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PANEGIRICO 1 


DIC. PLINIO CECILIO 5E(X 
ATRAIANO AVGVSTO 


P CIMA P rr l'Hcrtdr A Barbili 


POMA 
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p2|Ì fato Volgare dal C.GVM Sanerò l[fir 
wT/ Accademia Filo mata 
JyHL-^ detto . 








AL SERENISSIMO* 

DON t'- 5 ^ - 

FERDINANDO MEDICI 

Di quello nome il Secondo,, 

GRAN DVCA DI TOSCANA QVINTO. 

, .E GRAN MAESTRO 

DelTllluJìrifl. e Sacra Religione di S. Stefano 
Papa y e Martire. 

A 'U> 

’ - , .--V ROM/ 1 . ,,C/ 

SIGNOR N O S T R OV^fe^ V “ 


Flavia Spaknocchii Malavolti. 

\ *■ .... y •: -.1 'T r, ;• ; . ... • . . • 

, ' * ■ * J f »% 

H ~ O fpecchio de* Principi , d’vn’an- 

tica , e pocentifKma Repubblica . 
Il Ritratto dell Ottimo Traiano in 
viue carte da Plinio Cecilio Secon- 
do alla vifta de gli huomini efpo- 
fto con lingua di quei tempi , ben 
__ ri douca , nella noftra fauella a* 

moderni portato , allo /pecchio de’ Principi del pre- 
fente fècoloj al Padre delle due fàmofe Repubbliche 
Fiorentina, e Sanefe* a V. A. S. dedicare . Non che 
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fìa teftè da fai'rmmàtàrarhente parallelo , con adula- 
trici Jufìnghe, in tra fe i^lt^attioni di colui danni 
maturo f ciucile di VTA.S.clie nella fila tenera età 
porge, fjjeranza Fndubi tata dr yoferfi f lui Eguaglia- 
re : Anzi d’bauer’a trapalarlo euidquiffimi fegni a chi 
* ben mira'di&uopre*, Ma foto { (? è leefto ad vna infeli- 
ce predire quanto dcfìcfeo) perciò ch'io tengo ferma 
credenza , cné delia Gruftitia, e della Mifericórdia di 
Lui quelle di V. A. S, ffefe pereflèr grandetìcnte mag- \ 
giori . Ed in vero, (e quelle due Virtù apparuèr si gran- 
di in vn’Aniòia Gentile , quanto Svanitimi Huomini 
tellimonio ne fanno , quarnauer dobbiam noi fperart- 
za che (ìen per dimolirarfì in V-A.S. che è nata, e 
nudrita, e crefee nel caroOuile di GIESV, horche 
" le dato a fuo talento efercitarle > Certamente; fe al 
dolce (limolo di quelle due Damigelle del Paradifo, 
benché tutto accinger alla guerra già auuiato con font- 
ina pompa lefercito hauendo a se d'intorno armato, 
allo fplendór delle fpade , ai rilucer de gli elmi, allò 
fuentolar dell’Infegne, alfuon delle trombe, al rim- 
bombar de’ tamburi non fur (orde lòrecchie di Lui al- 
le (Irida della, feonlòlata Donna, che pietà di se (leda 
mouea , e giuftitia deli’ingiufta morte del Figliuola 
gridaua; non è già da credere, che menpietofe,omen 
giufte (ìen per moftrarfì quelle di V. A. S. in fomma pa- 
ce (edéote , non tra Soldati di battaglia bramofi , ma 
fra due diuotiffimi, e criftianiflìtni Spiriti, delle Sere- 
lyilìme Maria Maddalena a e Cristina, del- 
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~ la Gloria del Paradifo e per wjftdTctfftpcri Voi figliuo- 
lo, e Nipote zelanti® mé . Nòttlio ia mai dcwa anda- 
ta , ne hora domando giuftitia contra chi che fia_., 
che’l mio fuenturato Marito habbia non vccifo , ma 


fatto per imaginate cagioni tener vitto vino fepellito già 
feianni: Cheal Giudice, Erernojdelie Giuftitife quiefto 
Giuditio , per mio conto, laflàr’ intendo , aedi s’appar- 
tiene * ma ho domandata , e Tempre domando pietà pei: 
me pouera, ed abbandonata . Abbandonata dico , pei: 
ciò che, s’io mi fon riuoltata a’ Parenti, in fra piu caia 
altri n’ho veduti mom,akn’n fermi (e meira queftu) 
altri non atti ad e (por mie preghiere, ed ahri rion cu> 
ranti * s’io miro al mio Marito , lo veggo dcnz’humana 
fperanza d’vfcir dal Sepolcro fin. che al Sepolcro porta- 
to noh ha j Che , da poi che non gli folaflàta robba , aU 
rro non fe ne può horamai volere , che lo Spirito, fe là 
Benignità di V, A. S. noi vieta ; s’io mi giroà’ Tuoi Ami- 
ci, gli veggio con la Fortuna» fe non tutti fpariti,'iU 
rfieno in grani parte nafcofi; s’io mi fon raccomandata 
a Procuratori , o ad Auuocati , non hauendonoi hauu- 


to Oro * effi non hanno hauute parole ; s’io ricorrer 
-penfai a fauori non ’hauendofen’cgli procacciati con 
laferuitòfperfonàle, nèadefeati con là reale, (limai ri- 
ttfeir debili ,« vani tutti quelli che con la riuerenza , e 
con l’oflèquid gli parca d’hàuer’ acqui (lati: Si che in al- 
tro ttOrt ho pollo inai punto di fidanza, che nella Mi- 
lèfidòrdia della Maeftà Diuinas, ed in quella di V r A. Si 
AU’Vfta è (fetta tempre nota l’Innpcentia dclmio Mari- 
ew * iij to> 
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to, all’ale r a in pane s’incominciò a (coprire mentre al- 
cune nuuqle, ch’ai Sole del Voftro alto Intendimento 
s’erano per contrarij venti d’intorno raccolte, fi dira- 
darono vn poco* e crederei, che affatto fi dileguareb- 
bero quand’egli a V. A.S. poteffe (piegare almeno la te- 
la della Tua intrigata Commedia: 11 quale nella (uaco- 
fcientia al tutto fidandoli* cóme nalconder se (ledo, nè 
le cole Tue, nè l’altrui , che potea, non volle, ben che 
luogo, e tempo n’haueflèj così (perarebbe di fcioglier- 
ne 1 nodi , e condurla alla verace ncogmtione , ed a mu- 
tatione di trifta in lieta Fortuna : Che * (è egli (ledo ( piu 
che della fua libertà , e delle (ue (oftanze , amator, della 
riputati one da quel Federigo Malauolti per lunga dipen- 
denza hereditata, il quale non per altro (limolo, che 
d’honore e non volle confènttrc alla Morte, e faluòla 
Vita di quel Cofimo cognominato il Vecchio, Padre 
della Patria, e delle Grandezze della Vollra Sereniflì- 
m a Cala in fourana, e riguardeuol gui(à piu collo ac- 
crelcimenro, che origine, onde tanto (on poi germo- 
gliate , e creiciute ) s’oflèrfe in perlòna a’ piu principali 
Mmiftri di V.A.S. in Siena, che Tempre render po^ 
tranno teftimonianza di sì fatta prontezza j ancho è da 
credere , che , s’Ella gli faccflè nouella gratia di poter 
venire alla defiata Tua prefenza,nò fuggirebbe quel mac- 
(leuole incontro : anzi che ( afcoltandoloLei con la na? 
tìa Benignità) quando hauefiè con la debita riuerenza 
le Tue piaghe, e le miPric (coperte, e con veredimo- 
ftr at ioni allieu rat ala , che fantifluna ragione , e mffert- 

cordia 
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. ordia farebbe , facendo vna fin’hora sì m a Fint ela caufa 
interamente all’Equità ritornare (come principio n’ha 
dato nella prima grada ) ad imitatione di quel, cho 
dell’Ottimo Imperadore in quello Panegirico con tanta 
lode vien’ affermato , cioè Riparare all‘ tngiuftttie de «o 
Mae firati» e tornar non fatto quel» che non era da ftrji j 
allhora ad ogni minimo cenno di V. A.S. vbbidiente 
ritornarebbe colà , ond’ella ha voluto liberarlo , ma 
non è anchor liberato : Oue poi viuerebbe contento 
di patire almeno con vera lodisfattione di V. A.S. per 
la quale non vna volta, ma mille è pronto a porro 
non la libertà fola} ma’l fangue, e quel pocodiviue- 
re,che gliauanza. Con le ginocchia della mente m’in- 
chino, tenendomi molto’della luce aperta fin’ hora_» 
obbligata , ed a Voi noftro Sole , che di maggior lume 
contentar ne potete, ed alla Serenifiìma Signora Prin- 
cipefTa D. Caterina Voftra Zia Ducheftà di 
Mantoua ( che quella pallata motte con infinito fenti- 
mento, e con amare lagrime mie, e di tutti’ migliori 
di quella Città, fciolta da’ (enfi l’anima lua, è lalita_» 
beata, per quanto la lua Santa Vita ne promettea, a 
godere ’1 premio delle fue Virtù ) la quale in quello 
balle parti viuendo, qual’ accela, e chiariffima Face i 
l’ombra della notte guittamente n’illuminaua, che per 
Partenza Voftra noiati lòuerchiamenie n’hauerebbe } 
ed in quanto le forze mie debolillìme eftenderfi pof- 
fono, con fommo affetto di cuore , e quanto fo e V. A. 
e quella feliciflìma memoria in diremo ringratio , 

,t \ humil- 

v / 
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hàanl mente offerendo a V. A. quella J qual* Ella fi fia , 
fàdiga del mio infelice Marito} fi come Tempre per 
l’AA. W. SS. foramo Iplendore, e contentezza dal 
Signor delParadilo ogni giorno ho richiefto. Di Siena 
il iolenne giorno mille cinquecentonouantafeiefimo 
della Memoria degl’ incatenati Miniftri dell’ Inferno, 
fi dello fciolto Seno d’Àbramo, 
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AL' MEDESIMO* 



E farui vnqua potette , almo Signore , 

Con retta lance il VoSìro Regno altero 
Librando cgm hor , qual di sì bel pe tiferò 
Scoprite al Mondo hauer accefo il corei 
Al Pietofo immortai , Giu fio Motore 
Tutto fienile , ardir .sì degno , il vero 
Dritto del del correndo erto /enfierò y \ > 

Porta darui di Gloria alto fplendore : ' . • • ->• 

Ma ; s’ a l'humano ingegno è l'altrui Siile 
Incerto , e perigli o/o 5 a cui commejja . 

Stai tentar trai Superbo , e tra l’Humile; :• 
Mirate a la Pietà : Solo in Lei fpefib • A 

Specchiandoti > vedrete a Dio fimile 
Tofìo farti non pur, ma in fin Dio PI t fio . 


t .• ■ 


'•>. ut. 


DE L R E .DE LV A P I. . 

Q VEL RE j che inerme , e lungi ogni Jbfpetto . v TT 
A l'amato fuo Stuol , che fi ogn intorno 
Amando il cinge » in così bel foggiorno 
Impera fol con maeEtofo afpetto i - ; . i 

E che , per gir al Ciel da l'aureo tetto 

L’ali /piegando , il dolce albergo adorno u. À 

Lafi'a d’ egual ’ a sèy che notte , e giorno Vtt v. * w vi . > .j 

MoSìra fecuro , e fen\ altr arme’ l petto } ;• ~ . 

Se del Grande Auo tuo fu fegno : ed' ombra . ' \ 

Del tuo Gran Genttor Jua prole: anchora . i m t.V 
Le tue Virtudi e quella , e quegli adombra: * W\ 

Di Reueren^a, e Honor s’ ingemma , e infiora v,\ - 7 ’<y-. 

Chiaro dt M A EST A feme t che fgombra U * 

Forza , e rigore , e ogni buoni fuo frutto odor** ' * 

• ‘L DELL' 


Digitized by Google 


DELL’ AQVILA, PROSSIMA A POTER VOLARE. 


B È N fiufa'l dolce i e maeflofi Ciglio 

Tuo (Gran FERMANDO) altrui chiaro fi /copre . 
Ch’ in T E fia , cbe'l Valor de gli Aui adopre , 

Con V ir tute , e Pietate , alto configlio ; 

Onde fieri penfier prendati effigilo 

Dal magnanimo core, in cui fi copre * ' . \ 

Hór la firsejt vini d’agguagliar l’ opre 
Di Cofmo tl Grande, e del Maggior fio Figlio. 

AttXJi fi'l Nome tuo già viue eguale 

A’ Nomi lor , quanto fia poi viuace \ 

M olir andò gli anni quanto l fenno vale ì 
Così fecuro ( poiché piu non giace 

Debil ) del NIDO fio maggiori l’ale f 

Spande d‘ AVVIL A alCiel PARTO verace . • 


DEL. SOLE IN MEZZO GIORNO. 

i 

H O R che a la cima del tao Imperio afiefi, 

Giouenetto Reai , miri ( qual fiole 
De’ vapor della terra vfiilo il SOLE ) 

Il tuo Popol fedel di Amor accefi ; 

Ben di notturno manto humido pefi , 

E di nocenti brine ingrata mole ' 

Scoter a sè di intorno il Mondo vuole >■ ‘ v 

Mentre fi vede a si bel giorno refi : ...» 

E perch’ Aflreai » fin porti ; e ne la fronte 
Lieta , e firena in chiare note imprejfe 
Del Padre tuo f altre Virtudi, e conte, ' • • 7 - 
Per'T E fperan ( affitte genti opprcjjc 

Sorgere a rifiorar f ingiurie , e fonte, • 1 

Che la wttffiffrir sì gratti, e fpefiL, * 

.'--W AL 


w 
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AL SIGN ORE 


SVALIATO FILOMATO 

■ • 

LO SBATTVTO S* 


» • , ; i 



Roaaa^v • « 





1 0 P O l’faauer’ hauuti mille penfieri , 
]| ed altrettanti difegni ordinati a per- 
fuadere a cui bifognaua , il modo da 
liberarmi da quefta Jonga tribolano- 
ne , mi rifoluei a intendere , ch’io 
non ho alcuno , che al mouimento 
delle Gratie mi butti in queirampio 
Mare, da me non potendo : E pof- 
fo con quei verfi d’ Ouidio cantare , o con efsi piu tofto 
piangerei. 

' En ego non pauci* quondam munitui amici* , 

‘ - Dum ftanit veli* aura fecunda meis , 

‘Vt fera nimbofo tumuerunt aquora vento 
' In medus lacera puppe relìnquor aquis . 
che troppo bene al mio male cadono a propofito ; E po- 
tefs’io così dire di quei, che vanno appretto, ed hauefsifra 
tanti hauutone vno fimile a quelMaffimo , a cui fono ferini,* 
" ■ • - * * o al- 


Lib. ir. 
de Pon. 
Blcg. 3. 
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o armeno non nehauefit de’ troppo difsimfli , è di luì pt» 
potenti » Orni trouafsi'l modo da prouedcrmi d’alcuno àtìi- 
to di quei molti > che in altro flato forfè mancati non mi fo> 
rieno > Q vedefsi da quelle Parti paffare quel mio vnicoSL 
gnore, che domandar mi potrebbe efficacemente, s’iq vo* 
lefsi dfer libero , e fano &c. che non gli farebbe aliho- 
ra turbato forfè dalla lontananza il vigore di leggermi ’n_# 
fionte la verità dèi mio cuore , nè ritardati i miei gridi > sì 
> che al fuo rettifsimo intendimento arriuar non poteflero; 
Che, per altro, la mia fperanza folamente fi riltringe a fidar- 
li ( come conuicne ) fu la fola Mifericordia di quel Signor 
CclefiiaJe., che fece dall’Angelo prender nel crine Abacuc- 
co , e portarlo al foccorfo di Daniello ; afsicurandomi , che » 
quando laltre mie colpe faranno per via di quella tribola- 
tione purgate, la Sua D. M. fia permuouerfi al mio con- 
forto , e fe quello celfarà , noi farà fe non fe per altro mio 
maggior bene, e per farmi con quella patientia, in virtù 
della Tua amara pafsione addolcendomi le pene , meritare 
J’etcrno premio da Lui promeffo a coloro, che paiano, e—» 
(offrono perfecutione . Queltosè’lMare, oue nondifpcra- 
tamehte > ma atnorofamente , treon fomma collanza , per 
grada (pedale da Dio concedutami, abbandonatomi de-» 
gli aiuti homani, ho fotte sì mie propie auuenture le per- 
coli deli’onde , e de gii fcogli , che perefperienza cono- 
feo elfer vero , che Elementa in propria Spkara non graue- 
feunt . Così con ripofo da’ molefti pender! alcune volceu» 
lalfato , ho potuto alquanto folleuarmi a’ penfiefide’ «nifi 
piaceuoli ftudij : E dopo l’hauer riuedute le mie tre Com- 
medie lìampate» ma meglio le tre ancho non iftawpate-»; 
dopo I’hauer riordinatoli Canzonier delle mie Risuegioua- 
nili , ed aggionteuene alcune, che non erano con quelle, 
che fenza mio ordine furono Rampate I’Aooq 1 597 * in Ve- 
nctia molto feorrettamente ; dopo l’hauer portati alla lin- 
gua Tofana gli AMORI DI PERSILE, E PI 

SI GIS- 



SIGISMOND A opera Spagnuola di gran dilettano- 
ne del famofo Michel di Ceruante ; me alla memoria tgiv 
nato vn comandamento fattomi già dalla noftra Accademia 
Filomata, e dameallhora accettatoci recare alla lingua.» 
noftra il fiorito , e pregiatifsirao Panegirico di Plinio in ho- 
nor dell’ Imperador Traiano. Me venuto a cafo alle mani 
quel poco, che da prima ne feci, che non fufenon folo il 
Proemio ; e per emenda della commetta mancanza ho fadi- 
crato intorno a ciò alcun tempo , ed hollo condotto al ter- 
mine, che V.S. può vedere ; ed acciò che mi fia perdo- 
- nata la pallata ncgligentia , non ho laputo nè trouare , ne 
' penfare megiiore Intercettore di Lei , ornata di tante Virtù 
Accademiche, ed all'Accademia sì grata per molte, e ma- 
gnifiche, e Angolari anioni fatte fplendidamente col tuo 
aiuto , e col fuo confeglio , e di fua inuentione e per altri 
tempi , e maggiormente mentre piu volte ne flato Princi- 
pe , la carica lua con fomma loda, con incomparabil pru- 
denza , e con maeftà riguardeuole efcrcitando : Quindi non 
m’afsicurando alla fletta Accademia ricorrere , vengo a pre- 
gar V.S. che m’impetri con l'autorità fua efeufa, e perdo- 
no ; quello alla detta negligenti , e quella a qualche fal- 
lo , che nell’ofcurità di quelle tenebre può elfer trafeorfo; 
le quali bene fpelfo non lattano il vero fenfo delle cofc-» 
comprendere ; benché in diremo gl’ ingegni in alcuna co- 
' fa attòttiglino : Oue anchora non ho hauuta veruna com- 
modità d’emendare , come delle cofc fue il medefimo Pli- 
nio facea ; così fcriuendo a Nonio Celere. Itaque nullum 
emendarteli geniti omitto : ac pnmum qua Jcnpfi mecum 
ipfe per trachi deindè duobui , aut tribui lego ; mox alijs 
trado adnotandum ; notai eorum , fi dubito , cum uno 
rurfiut , aut cum altquo penjìto ; noutjjìmè plunbui recito: 
Ac , fi quid mihi credis , tunc acerrime emendo &c. Che 
non folo ho hauuta pochiflima copia di voci viue , con cui 
tal’offitio efercitar potefsi; ma ho hauuta careftia deile^ 

** ij voci 


voci morte : Solo a me fteffo io fteffo 'rimalo fonti : Ma.* 
<he potea fenza molte altre confeguenze ? E la fperaor 
la , che io hauea nel noftro 1 N C 1 T A T O , il quale fola 
trat mibi infiar omnium , colei > che fa anchora e Prin? 
cipi , e Monarchi atterrare , appunto al fine di quella mia 
fadiga mi tolfe, me minacciando, e lui togliendo in vn 
tempo ; me allentar qui laffando, e lui (come fi fpcra) 
ad altra , e maggior gloria, inuiando della molta , che’q 
terra sera acquiftata dei piu Eccellente Maeftro del To-< 
feano Idioma . Hora ; s'io non hauerò faputo così bene 
e maneggiare , e trattare quella noftra fauella,, che-» , 
non mi riufcendo o con vna forma di .dire , o con vn! 
altra efprimer’ appunto periodo per periodo le fcntenze* 
t le parole , non mi fia ancho riufcito l’andare hor con 
gerundi) , hor con parti pendenti > hor con raccogliere i 
periodi , hor con difcioglierli , hor volgendo l'attiuo in_* 
paffuto, hora’l paflìuo in attiuo* hora 1 nutpero del me- 
no nel numero del piu , ed hor quello in quello j ed hor' 
in vn modo » ed hor’ in vn altro tante forme , e modi di ( 
fauellare cangiando , e fperimentando fin che alcupo io 
n’habbia trouato ballante, e commodo , fecondo’ 1 mio 
baffo ingegno , ad adeguare , fe non le parole , almeno. Ic. 
fentenze , i fentimenti , e’ concetti dell’Autore ; riccua_» 
da me V. S. ( fe non altro ) la buona volontà , e l’Acca-, 
demia la mia , auuenga che tarda obbedienza ; E fe al-* 
cuno o folegifmo , o barbarifmo in volgare vi trouerà , 
creda pure , ch’io ho ftudiato di guardarmene a mio po- 
tere ; ed apportine la cagione alla lettione di molti libri, 
moderni j j quali , quantunque degni fieno d’huomini in 
vero valorofi nel mellier delle lettere , nondimeno nell^ 
lingua Tofcana non fon ben ficurii Che (per cfempio) ; 

10 non mi ricordo hauer mai Ietto in alcun’ Autore de-/ 
gli allegati per imitabili , il verbo temperare , nè ancho 

11 fuo participio tempettato in vece di adornare > c d% 

: ;• ■* ' ador* 


( 
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adornato', o rtfinaar # » : 9 rkamafat, e. i^nitiri nnè*A 

verbo rimbombare 'mr£&ifkief>4ÌMnt*rCi< h&tKììfati 
rimbombarli , g ftm&iiflèmglti akri.fno4i 4i <l|fe;> C9mft 
quefti : Da' quali). fé non mi farò faputo guardar lo, che 
in piu di quajrant' almi poche .volte!; rafjojv aljpgjgmato 
da’ MaeRri , che faranno i Giquacetti, che nòufllamen- 
te s introducono allo ftudio dì quella fauella , fe quefti 
deprezzano , ed a’ piu moderni s appigliano ? A me non 
iftà bene il dar confeglip colà j, #|f io non fia chiamato > 
ma pur voglio almen pregatele V. S.e gli altri miei mag- 
giori Accademici , che piaccia loro a* piu giouani ricor- 
dare , che inanzi al fidarli dell’onde fallaci de’ moderni 
ferini ( oue il dolce canto delle Sirene allertatrici ne fa 
addormentare , e chiudere gli occhi) al pericolo ^el rom- 
pere a gli fpeffi fcogli) s’afsicurino a nauigar quefto Ma- 
re fu’ fidati legni de gli Autori approuati da altri Auto- 
ri maggiori d’ogni eccettione : Nè mi fi rifponda , che_j 
la lingua è viua &c. ch’io replicarci, che al tempo e di 
Seneca, e di Plinio anchora èra viua la lingua Latina_>i 
e pur da loro vien detta alcuna cofa in quella materia.. , 
come in altra mia Opera è accennato : E quanti Gram- 
matici , e regole di’bené fcriuere fiorirono nello sfiorir di 
quella , e primati Ed ancho al tempo Apuleio era vi- 
ua , e pure proruppe in quefto dire . Quìi enim veSirum Fior. 
mibi fvhxcìfmum ignouerit I QfA ‘vel vnam fyllabanc lib,1 ‘ 
barbare pronuntiatam don alteri t ì Quìi incondita , df in * 
tìofa verba temere qua/i delirantibus oborientia , fermi- 
ferit blaterarci Mi vfciua di mente il dirle, che non 
/ fi marauigli , fe , applicandoli a qualche tefto folo de* 
latini , trouarà alcuni luoghi diuerfi ; perciò che hauen- 
don’io voluti veder molti , non fono Rato férmo ad vn_» 
folo , ma feruiro mi fono di varie lettioni , hor l’vna , hor 
( l'altra fcegliendo, fecondo a me è paruta piu a propofito, 
o , per vero dire , fecondo a me è tornata piu commoda a 

fpiegare 
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(piegare quanto neintendeua: E quella è fiata fa cagio- 
ne d’accompagnare coi Volgare il Latino , hauendo dimoi- 
ti , e vari) tetti e fiàmpati, e manufatti fatto vn'aitro re- 
r fto à modo mio , della qual cola anchora ,‘fe parefle - 
dato troppo ardire , domando a Lei , ed alla Ac- 
cademia feufa j e perdono: Con che Icbà- 
- ciò le mani , e le fb , qual’io pollò 

fra quelle miferie > douùta" < ' i: *' : 
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SATA 


A CHI LE G GÈ* 

L Incognito Accademico In [ì f ido . Salme. 

\ -jT 7 n irru^i o ^ j'/ «Hit, ' 

Ifcreti Rettori . Anchor ch’io non dubiti , che 14 oue 
l’occhio voffaro delia fronte arriua , fui per armare 
ancho non fia quello dell'intelletto ; Rom per tanto 
(perciò che può auucnirc.che quello Libretto, fi com’è 
fatto per mezzo della (lampa pubblico a chiunque fi 
degnati di vederlo.così ancnora fi degni alcun Gioua- 
netto» che non habbia interamente acquattato rinten? 
dimento di certi concetti enigmatici»quali fono l’Im- 
prefe, benché quel le, che qui fi truouano non fien moj* 
to ofeure ) ho penfato far cofa grata all' Autor dette, quando ben riufeittì gra4 
to ad vn folo , che non Tarriuaue , s'ìo n’accennarò breuemente quanto da lui 
per tn^bcapacud ho cercato d’intenderne . 

In quanto ali’applicatione adunque dcli’Imprelà dello Sciame nouello,men? 

1 vecchfo.fi parte; la quale è nel principio dell’Opera col Motto M A NE T 
tTA MAÌES t^S, ditte Ouidio nel bel principio del V. de’ Fatti. 

Dante H<mar x placidoqtte decens HjHerentia vultu 
Corporei le gitimi s impofuere toris : 

Urne fata MA I ES TA S ; qu* mmdum temperat omnem , ,J 
Di qui. confiderando , che quella figliuola dell'Honore , e della CUuereotia* 
con la quale rvniuerfo fi regge, è quella (letta M A E S TA, della qiukappli- 
cata al Re dell’Api fu fatta gii Imprefa, e portata dal Serenittìmo D. Ferdinan- 
do Primo, terzo Gran Duca ai Tofana col Motto MAIESTATE TANTVM. 

E veggendo,che’l Serenittìmo D. Ferdinando fecondo lùo Nipote da tanto Ho- 
nore , e da tanta Riuerentia ha in sè ancho altrettanta Maefii , fi dice ; Che , 
fi come il Re dell’Api , quando per trouar altro albergo fi parte dalla iiia fian- 
ca, vi latta vn'altro Re da sè generato con tutta la nuoua fameglia.il quale con 
etti metter! in pruoua tutte le virtù di Lui : Cosi quello nouelio Regnatore ' 
operar! sì virtuofamente, e sì maettofamente,che ben fi vedrieflèr’in Lui quei 
medefimi lèmi di Virtù, e di Maetti , che furono e nell' Auo , e ne gli altri Tuoi 
gloriofi Antenati ; da’ quali volanti al cielo è (lato Iattanza regnare a’ rino- 
uati Popoli . 

In quanto a quella dell’ A QV IL A non crefciuta anchora alla perfettittì- ' 
ma et! , e vigore da far da fe (letta preda ; ma apprettandomi] , sì grande fi mo« 
(Ira , che riempie , ed agguaglia interamente il nido , ou’ella è nata , con vici- 
nittìma Iperan^a di farli veder molto maggiorc,col Motto EXVBERAB1T. 

Si dice : Che in tal maniera il Serenifsimo D. Ferdinando, vicino a gouernar 
da tè dettò fe (letto, ed i Popoli lùoi, agguagliando conia grande^a dell’ani- 

a mo. 


Digitiz© 


j by Google 


mo, c con l’altrc fue virtù le grtndèj^è;, e le virtù de gli Auì ; fra le quali egli 
è nato ; porge ancho indubitata fperan^a di farli vedere con l'etd piu valida* 
molto maggiore . : \ 

In quanto a quella del SOLE arriuato all’altera del mezzo giorno, on- 
de , fi come vede tutto l’Emilpero , co$i tutto’ e di iplendore , e di luce , e di 
fè Beffo it riempie col Motto VT VID’EÌ', ET IMPLET. Nonal- 
tramente il Sereniamo D. Ferdinando aliato al fuo douuto Impèro, fi come 
con la viuacitd del fuo’ngegno vede, e confiderà tutt’i Popoli tuoi , e’ meriti 
loro; così delleroiche lue virtù gli contenta, e delle file gratie gli riempie' : 
Simil cofa dille dell’Ottimo Traiano Plinio in quefìa opera , li oue dice in fila 
fauella : Velocitimi fyderis more , omnia inuifere , omnia audire , & rnde- 
cunquc inuocatum ftatim, reità numen adefle, & adfijìert . 

Dell’Imprefa inoltrata nel principio fu la bafa, oue polì Tlmagine dell’ HO- 
N O R E , che è la B O s S O L A , E’ L FILO de’ Segatori col Motto 
ADAM VSSIM, effendo dell’ACCADEM I A FILOMATA , me ne 
rimetto a quel che n^ian detto altri Autori Bampati . ’ ■ ■ ft' ’ 

L’altra lotto Immagine della RIVEREN TIA, tolta da Senefca Ia_» 
ou’egli dice in fua fauella . Jion eH arbor folìda , nec fortis nifi in^uams 
frequens rentns meurfat , iffa enim vex ottone conflringitur } & ridttlU eertiks 
figit , verri, s’io non fono errato, abbaftanza dichiarata da’ prefentf due So- 
netti , e dalle figlienti Canfora : Delle quali , quando al ciel piaccia , che pof- 
fino vna volta vfeir alla luce con altre Rime lor foreile , fi vedranno alcuno 
mie breul dichiarationi ; E fe l'Autore non l’ba fatte fecondo lo ftil de’ mo- 
derni , fcherzanti , faltanti , e brillanti, fcufilo l’etd , e lo fiato, oue fon nate * 
.Viuete felici . Di Siena li XV, d' Aprile M. DC. XXVIII. 


» 
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Forza alle perfccutioni : 

Sonetto . 

• » . 

A Contraffar si fermo ì'I mio defire 
A' nemici d'Honor finti pojfenti , 
Gb'ogn hor pm forti le radici» l’ir* 

Fatte fi fon de' pia rabbiofi ventò . 

Si ch'homai fiendt in van for\a,ed ardire , 
&etal forte a' rami fuei piu fier tormenti , 
Che piu fi prouan ver fa l del falere 
Con l’ alte cime a vera gloria intenti . 
E fe fortuna ria tanto l’atterra , 

Che quelle frenètiche piu verdi mette . 
Celiano {parte alla fua cruda guerra ; 

£< forge , e piu la firexx* , e fue vendette 
Sono il veder, eh' a faettar femprt erra : 
Ch' a ferir fua virtù non ha faette . 


Innocentia_j ; 

Sonetto. 

v \ - Z 

M Entri a la grafia tua volge il pifferi. 
Che m’ babbi» per pietà, dolce Signore, 

Di quelle colpe rie tenuto il cere , 

(Se C aggrauan te fenefegn’hor leggimi 
Confòrto a l’alma mia , si ch'io non pero 
Del grane duo!, che fango a tutte f borei 
Sento, t nono crearfi’ n Lei valore , 

Che' n gioia fojfro il mio martir sì fier* * «« A. 
Uè merauiglia ì gii : Ch'ella pub bene , 

Se render quel non vuol fermo sC effetto, 

O toglier for\a a le mie dure peno , 

Donar e’ fenfi miei, al mie' nttkttto 
Virtìs, che non lo curi , » porga fieno 
Salir da quelle noie al fno diletta . f - 


Caccia alla Coftan^a: Cannone. 


D I grembo ad Anfitrìte, 

De l'Alba il piè d'argento 
Seguendo , forge con le chiome aurate ; 
Di rofe colorite , 

Che non le sfronda il vento , 

F-ebo le chiare tempie inghirlandate ì 
Che con le man beate 
La rugiadofa Aurora , 

Tra giacinti, e rubini 
Scelte ne' funi giardini , 

Intejfe : e'I biondo crin lieta gf infiora t 
E con tepido raggio 
Comincia il fuo viaggi o . 

Tei , fuoi deftritri ardito 
Sferrando , f Oriente 
Laffaie del Cielo a la pisi alta parte 
A fuo poter f alito , 

Dal chiaro lume ardente 
A le campagne i raggi fuoi comparti : 

E quindi fi diparte 
Tanto ardor,che le piante , 
gl' herbe £ egri intera* 

Senton dal mezzogiorno 

Vinta la virtù loro, e pofcia,ed ante , 

Come vuol la Ragione , 

Ch' ei fa in Cancro, oin Lttn* . 

Da l'etiofa piuma , 


Oue non tutti Thort ■ i • e f .'r. 

De la notte hebbt gli ttchifn preda al 
Che Cange , e lo confuma ( fiume : 
£ gli tormenta il cere 
Vn defio,che di lui s’ì fatte dona» t 
Onde dormir non penno , 

Sorge huom dato a feguirt 
Hot bofeareeet fere , 

Ed hor volanti fchètre , 

E con Falcone, oCan prende a falere 
Hor piagge , hor a firc rupi , 

E faltarfojft cupi. 

Ed è tanto il diletto , 

E'i piacer , ch’egli prende 
A tacciar chi Issi fugge per natura f 
Che nen ftntt entro al petto 
tic fuor quanto faccende 
Immoderate ardere, e non Inaura } 

Ch’ a fvfo egri hor s'indura , 
g’I fudore ,o la polue , 

Che pur fempre’l melefia , 

Spreca , nè quel , nè quefia 

Lo pub ritrarre , t d" ho fin hor s'inuolut 

Nel felle oprar , tV è ff angue 

Già fi vede, t non langut « 

Ed io non potrò fere 
Con via miner fatica , 

a a Ch» 
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Che l'alma mia a foffcri* e attutile Altri npatci ha Sfittane a ! ’ T 

Z’*j fpre punture amare , In lei , cui fegue il ctr , che fui felici 

Che fortuna nemica Piante non torca alerone » ■ 

Le porge, o non lefenta , e non l'appretXet Ch'anxi Ver noi le mone ? 

Quante maggior dure^e ! Chi di Lei ricco farmi O B 

* A: i.f .L 


Al corpo fon , eh' a l’alma 
Da fuperar > fe forte 
Vincer vuol ciò , che apporle 
Il tempo , efoSlener fua propia J alma t 
L’animo per fe crefce 
Se'l ben far non gl’increfce • 

Non increfce a colui 
Per mille Sterpi , e fajft 
Le fue membra Stancar, pur ch'vnafera 
( Vii premio a fudor fui ) 

Al fin prender fi laffì , •■*■■}* 

I fu da fie fio in van fino a la fiera l 
E con ben lunga fichiera 
Di chi l fierue , e d'amici . 

Dormo io t che fiele , é fian\a 


Può,, Jole è meco: Dio > ’t 
A me noi nega , chi a ciaficunt il denti, 
Pur ch'io nen ie risparmi , 

£’ i volga ad vtil mio , 

E'i tolga a chi'l mio mal meco ragiona • 
Senti homai chi ti firena i ■ ' 

Seti, volte mio , riforgi , 

Segui quella vietate t . r • : . 

Che per nostra fidiate 
For^a ti doni 3 chi, fe'-l vero ] tergi » 

A fitguir la menzogna 
I troppe gran vergogna • 

Se fra la gente andar , perche fe' rotane 
Canyon non t’afficuri 
Riman tra quefii muri • 


Penheri di Temperanza con Sofferenza : 

> CanZone v . 

L Affo-, e ben finto aneti io( qual calamita) Anfi, fe pur auuitn,ch‘ iSa fi pieghi 

Torte cagionyche trae tenta dal fieno Ce' rami fiuoi, falda pur fempre, e forte 


Al frtfico aere J treno 
Di fiofiir caldi oficura nebbia , e fella i 
X fe nona virtù piu dure freno 
Non pqqejft al dolor , la piu fiedita , 

£ la piu larga vfeita 
A dipingermi gli occhi j.haurebbe tolta : 
Ma Quella, a cui tutta, t-i l'alma volta 
Al gran bi fogno, quafi in nona fintela , 
Accio che , vinto' i cor , vinta non fia 
La Patientia mia , 

Gran coft a lui ragiona , e lo tonfola ; 
Ma non faprjb ridir quel , eh' entro finto ) 
Che mi fa Star del mio languir contento* 
Nel gelido Aptnnin (Aice)qual pianta l 
Crefciuta è mai , eui non dificopra altiero 
Borea il fino volto r e fioro . ' > • 1 
A fino talento il fiffic fitto non Spieghi t 
Tal da quel dì, ch’ai fite natal primieri 
Le diè Natura, [opri conforma tanta } 
Bd ancher non fi vanta \ 

Cb’ a lei’l votai’ hm»T f*t db fi nóeghi: 

,<r 


Al contrafiar fi rende > t al del le cime 

Riuolge , e piu fublime 

S'inahjt incontra la fua dura fotte': 

CHE Gtctte ha fole in ma quella fuetto, 
Oud’ al fitto verde vitine fin i affetta. \ 
Colei , che in vn momento , od a fua voglia 
l ( Com’a lui piaeque ) fa lieti, e dolenti 1 
Render color , che intenti 
Miran quant ella regge, e volge ingrata; ,, 
Ben pub con l’armi fue fiere , e pungenti 
A' mortali ferir la frale J foglia fr ^ 

Ma non gii porre in doglia • i 

Chi ■ quella informa^ fu da Lui creata * 

Ch' et lajfolla del tutto dif armata ! 

Contea la parte , due fi fan lor tempio ; 

Le due virtudi , elide vten forte , * Spera 
L'Huom , che per T alta Spera 
Sole fu elette} 1 con vinace efftmfio 
T ulto ciò, eh' è da dei mette in uen tale , 

Che non hafrr\a a ta fua forvi , 

Quindi non cura , s'cUa in Jnnghc, rote , > ■ 

O in 
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« in rtte anguste » • P* anguBì, od ampi 

Da Lei fioriti campi , * 

Vi tempo in tetnp 0 ufi 0 fu** fi (patta 1 
lui di crudtltade , * stira Stampi t 
Di (degno , * di venduta orme ben note , 
Che centrati»? non puate 
Huom tuffo a veglinoli mal fa n! fatta. 
An \i-a chi feglt è» effimab il gr a tia 
De la forma immortai , poiché di nulla 
Croata l hebbc i e eh'eglt» terra nacque 
• Nudo , com’a lui piacque , 

Grafie pur rende , che qualviffe in culla 
Torna a la tomba , e ohe niente fert , 
Che fu{ft fuo per quelle man fiacre . 

Chi de' ben di fortuna intorno abenda , 

E vani flirto entro ripone, inopia * 1 
Del vero Bene , e cepia * 

Ha del fallace a guifa d'huom, che fogna. 
Che di felicità fua non ì propia 
L’orma, che imprime in luipoco profonda 
L’altrui fllendor , qual fronda , 

Che fi ar vorrebbe , e pur cader bi fogna i 
Che fi abile non è ; ma qual menzogna 
Inorpellata > che di fuor dimoftra 
L’oro, e te gemme, ed entro è cofa vile. 
Che , feruando fuo file , 

Cede vinta, e perduta,e cade tngioflra 
Centra’ l Ben, cui far (huom beato lice , 
Perche altronde non cura ejfer felice • 

E a fua fotta Udehr , pur viene al fine, 

O finifce chi’l porta , ma ,fe quelli _ 
Tiene i fuoifinfi deflt 
E reuefenti a chi di loro e Donna , 


Li vinte i o'I doma, t con voUd.e pretti 
Baffi lo fcaccia sf, eh' al fuo confino ^ 
Tugge a (alme mefehine , 

E disperate , iui di lor s indonna : . 

Ed ei ; fi cornai Sol ferma colonna r 
Che manda l'ombra a la cetraria patte- i 
Tene , a firc\X*T eie , che timor adduco 
Ogni Studio, e piu luce 
Tenendo in pace il fuo defio’ n diflarte 
Da ciò, che piu allettar juà giu le fuele, 
E d'ogn intorno ha la fua faccia al Solo, 

E qual piu bel Trionfo , che’n tal guifa 
Vincer fortuna , e le tempefie , e l onde , 
E U f cogl i , ch’afconde 
Turbato mar , )ì che t’artiuìn porto ? - 
A (Huom non lice di paffar altronde : 
Ch' ogn altra via sigli è dal eielprecifa. 
Che fi veggia derifa 
Alma^he d'altre calle habbia conforto. 
Però, ch, fatto al pegghr tempo accorto , 
E fortemente ad ogni rifehio armato > 
Soffre per Dio con caritate , e pace » 
Nonetto D'tofifaca > • ' 

Anet i precorre in ciò lieto , t beato : 
CHE da foffrifil mal Diofuore flaffi , 

E foura tal mone (huom forte i paffi . 

Can\on vanne a ehi m arna, e fi ti crede > 
SÌ che'n liquide perle il cor non verfi , 

E gli occhi] a me sì cari afeiughi homai 
Del duol , che de' miti guai ' 

Sente, tu puoi ben dir con lieti verfi ; 

* Quefla improuifa gioia al -Signor -mie 
Ha fatto vn dolce di /offrir itfib 


Vana for^a di Fortuna : Cannone . 


C Hi del cielo adornò (alte campagne 

Di tanti lumi , e lo fllendore, e l giro 
Ber quel chiaro \affiro • 

Dii lor qual piacque al fio voler eterno, 
Gih non vuol che da quel maififiofagne 
Cofa, che da ler vigna i e t co m adiro ■■ 
Con ler ( che buone vfeiro 
Di man del ler F attor) non ben difeerno: 
Manu, effibendtl viutr mie l gouerno 
Ma di colei nullo i’I poter , cui prima 
Il cieco volgo firn* 


Hautr'ìn man del viutr nofiro il freno 
Tal, eh’ cut manca laV tatara, in vano 
(Al citlfofto , al fireno ) 

Sia graue [enne , o diligente mano . '■ 

Che, fi fina dal citi, cut’nvan ,’adcpre _ 
Farfi'ncentra ( huom faggio , indirgli n- 
Che’l fuo fpirar difende y ( tende , 

Chipria quel di là fu fpirar permife • 

Con la volttbil rota agguagliar ( opre 
Del furano fifere in vati contende 
fortuna , che fi rende . 
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Mutuiti fimpro a ehi da prima arrifi ; 
fili a no* può li veglie (ut dìuife 
Lungo tempo tener congiunti in vno 
Stato / treno , o bruno : 

Ed t fermo' l voler fol di colui 

Che tmmobtl miutionde l mie Rato amaro 

Sol perche piaci a lui , 

Al voler mio cibo fia dolce > e caro . 

Fortunate le pene > auuenturofo 
Il tormento , e beato fia’l martire , 

Di cui piaci il [offrire 
A cbi'l perge> e pub darne alta mercede ì 
Signor de l'alma mia dolce ripofi , 

Ter tua merci di firxjt al mio defire , 
Ch'io non bramì fuggirò 
( Morendo ) il gran penar che mi pofftede : 
An\i, sa l’ alta, egloriofa fede 
Seu\a quello venir non pojfo ; dammi 
Ck’-cgn’hor via piu m’infiammi 
Di defio di fchiuar la morte , in tanto 
Che tu virtù m'apporti , ed io confenta 
Lieto il caduco manto >. 

Farfi foggetto al danno , che’l tormenta • 

Se» fo , che non vorrai > ch'io m'abbandoni 
Si che la mia piu volte vinta /pene , 

E le molte mie pene , 

Onde mi la mìa vita egnhor piu grtue , 
Vincaie quella virtù , che d'altri {proni 
(Se la tua gran pietà non la fofiiene ) 
Forca non la ritiene , 


Ohe non vada a cader munendo in brine; 
Chi domenica febbre affalir deue , 

Se ottanti l’horn fica di qualche fihtrmo 
S’arma età l’humor infermo 
L'oppone , egli piu forte al mal re fido » . i 
Signor fiì tu Rimedio al dolor mio », W 
He fia po^t che m'attrifie ,< 

Mortai veleno il cor d'infan defio » 

Qual forc* fia , eh’ a quella forca oppofia 
Ohe ne dai tu,Signor,non perda t E quale 
Sarà fi acuto ficaie , 

Che ferifta'l mio cor » (e tu me' l guardi ? 

Già , in *e fidati , de la mente ejpofia 

Sento sì pronti , a fo/lener quel male » 

Che d' ogn intorno affale 

I penfier caldi, già tì freddi , o tardi , 

Che d’hor’in hoc piu viui,t piu gagliardi 

Sperano ritornar * tì che fio fide 

Sia per cangiar , e humile 

Farfi chi mi tormenta acerbe , t erudii 

Pria che la forte lor collante voglia , 

Per * e fuo fido feudo , 

Si cangi > e del dolor mai fetta doglia . 

Cannone , ardifei > e dì . Seuera legge 
fautnttl eor , che di colpenti f alma k 

Sente granata l'alma i 
Ma t' ella è fcarca , forte ria non tema t 
An\i, £ entrambe, a non curar s' annette 
La sfere* d'occhio filma ( diJprecX ‘ * 

Stmfrt t xbt’l ver non i uggia » * chfl 


Specchio di Manfuetudine : Cannone . 


C Or mio j non per eh’ io’n tenda 

Che ci fermo penfier o, o per tua veglia, 
(Del ben’intlder mio [china do il raggio) 
S'offendeffe , o s’offenda 
Da te chi [cefi in quella humana foglia 
E per noi'n Croce fi l'amaro faggio : 

Ma t ammonifeo , acciò ch'ogn’hor piu 
A le grani piDurt s a le ptrceffe (faggio. 

Ti facci' nui/te , che fortuna altura 
A danno tuo prepara : 

E le punte , e le eferze , onde fin muffe 
Le tue parti vinari 
Sien da riforme tue fchiuate, e fioffe : 
Ferma le piante > o min figuri fallaci 


Storte , nè ti Ugnar , ma foffri , e taci . 

Da quel breue furore , 

Ondt'l fangue faccende a te d'intorno , 

Che noi frenando fi fa grande , e forte. 

Fuggi fol , eh’ a di fiore 

Non ti conduca, e a fempiterno feorno » 

A II’ ab biffo dal Crii, da vita a morte : 

Qual t impella crude fihe guerra apporto 

A la feconda vite , egli a la mente 

Incontra f affi , t la perturba , e toglie 

Da’ bei penfier i , e voglie 

Crìa ne l alma , che la fate dolente , 

E del dritto vedere 

Si la priua tal' bora , e jj repente t 

Che 


* 
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Che Jet viri nen può centexxa hauer» , 

E *n umbre fi viut , ed tifili feri . 

Tu , ch'ejfer de' l'albergo 

Viuo del viui Dii , che t'ha eretti , 

Deh eoa intero [enne attendi tl veri ; 
Non ti volger a tergi , 

Seguiti n dritte il tamia da luf fegnati 
Con Copre, con la lingua , e col f enfierò . 
Di qual fregio piu bel, di qual più altero 
Ornargli [pati) puoi , ehe'n te bramofì 
D' empier fi fon di che tuoi f infi adegui > 

£ mai non fi dilegui t 
forfè et Idoli vani l o d'odiofi 
Mofin del crudi Inferno , 

Che per diflorte vie , per perigliofi 
Sentier guida ti fieni , e fpronit tfcherno 
Quindi faccia di te lor fier gouerno t 

No , no , Cor mio : L' Imago 

Di Dii , Manfuetudine , in te [pieghi 
( Non lo contender tu) fue pompe rarr: 
Sif tu di Lei fol vago , 

£ verran fece , ft'l venir non neghi , 
Tace, e DoIcex\a, e Virtù mille,e chiare : 
Verrà quella al citi grata, a cui d'aliare 
Da terra in fin là fu le menti , e’ cori 
£ uron (vera , ed altifsima Humiltate ) 
Mille grafie donate 
Dalfomme Re de gli fiellantiChori: 

Nè quella, onde [offrire 
S’impara , andrà di quefia fchiera fuori'. 
Am) la prima fia , che [degni > ed in 
Taccia, fol per tuo ben, date fuggire » 

S' egli auuerrà , che quella 

Imago in te pur fi dipinga , o'mprima 
Si che per tempo alcun tu non confinta , 
Ch'ella mai fe ne Inolia , 

Telici nei, che vedrem l'alta tima 
De la neflra adornar lieta > e contenta : 
Sei Re de l’ombra d dllegrex&a /penta 
Tia, che, per difpegliar di tanto bene 
Te fiiJfo,e l'alma neflra, vnqum ti meftrii 
Che quefli affanni neftrì , 

Che n qffliggon ògn hor con grani pene. 
Giunti fieno a tal fegno , 

Che [offrir piu non gli pofsiam , ni [pene 
Di raddolcirli hauer: Di. Siamo a [degno 
Al mondo tì , non al ttleftt Regno . 

Se per odio ci tfer\a 


E ci perftgue irato alcun terreno 
N oslro nemico ,e vien t onte addoppiami io 
Non è perciò la ‘feria 
Crudel ( che in noi fi mone dal fereno 
Empire» tiel, che pietà metta in bando ! 
Anxit fe mai co’ tuoi penfier mirando 
Andrai del mio Signor l'opre , vedrai 
Che fua bontà per noiìro ben permetto 
In noi tante faette : 

£ fon quafi la verga , fe noi fai > 

Che fu al Popol già caro 
A Dio , a l'vfcir de gli oflinati guai , 

Scorta al ben, [campo al mal,pre{lo riparo 
Conera' l nemico , aprendo il Lido amaro • 
Quefia la via del ctelo 

N' apre, end' vfcendo tf efto monde immodo 
La tirannia fuggiam del Re infernale t 
Quella con giuflo telo 
Trae dal piu duro cor fiume dal fondo - 
Di lagrimar > ch’ai del diritte fate : 

Quefia da quella facra , ed immortale 
Pietra a formar da Dio l’angol piu fanti 
De la Rocca del del da prima eletta , 

Da la mano imperfetta 

De gli buomini [pregiata, hauer può vaio 

Cauar dolce fontana 

Di grafie eterne , che t amaro pianto 

No/lro addolctfca , e renda R alma fan a < 

Di colpa , e da l’eterno duol lontana * 

Se Dio l huom chiufe fuor a 

Del terrea Varadifo all' hor, che flotto 
Ruppi , e /pregiò di Lui ( alto decreto > 

Noi fe , perche ad cgn'hor » 

Di mortai mito in quelli modo auuoltl 
Viueffe i giorni fuoi contento , e lieto : 

Onde, com io con tal ragion m'actheto > 

Coti anchtr tu, Cor mio,Bd meco in pace t 
£ fenfa > cbe'l Signor tentar non luffa 
Sopra le for\e > e paffa 
Xgli fleffo con chi ’n tormenti giace > 

( Perche di duol non muda ) 

Gl'interi giorni » tigli aggradai e piati 
Suo bel /offrire : Hor qual fia la tua gioia 
S’ei vii ci feto a flar mitre hai piu noia ? , 
Can- on, dì pur , che in quefli flati atroce , 
Hauer feco’l Signor con certo auuifo t 
Va' Inferno non i, ma va taradifo . 
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PANEGIRICO 
DI C. PLINIO CECILIO 
S ECONDO, 

Detto a Traiano Augufto. 

E ttz , a e faggiamcn(e> Padri 
Confcrtttt, ordinarono i no fi ri 
maggior , che sì alle cofe da 
dir/i , come alle cofe da far fi, 
dar con preghiere principio fi 
douefji i e [fendo che niuna cof a fecondo i riti, 
niuna cof a con prouidentia dtfporrebbono gli 
huomini fen%a l'aiuto , il configlio , e l'bonore 
de gl' immortali Dei . b La qual cofluman- 
ga da chi piu toflo , che da vn Confole , e 
quando maggiormente dee effer abbraccia- 
ta, ed ofjeruata , fe non allhora , che per co- 
mandamento del Senato , e con autorità del- 
la Repub. fiamo incitati a ringratiare vn 
ottimo Principe ì c Imperò che qual piu ec- 
cellente, opiu bel dono fi può dagli Dei defi - 
derar&, che vn Principe innocente , di mente 
puri filma, ed a gli fi ejfi Dei forni gli antifiimoì 
d E, fe flatopurfujje dubbio fin qut,fe qua 
giu /tendati i Regnatori a cafo , o per alcuna 
tfpirationdiuina , nondimeno il nofìro Prin- 
cipe fi conofcer ebbe efprefjo effer e flato diui- 
n amen te coflituito : c Poiché non per occul- 
ta potentia del Fato ; ma dallo fi efjo Gioue al- 
bi noflra prefentia, ed apertamente ritroua - 
to', è flato eletto-' f Che in vero fra gli fleffì 
alt ari, ed in quel medefimo luogo , nel quale 
tanto manifeflamente, ed in perfona, egli 
volle habitare,quanto in cielo, e fra le fi elle . 

- ’ A. Onde 



C. PL.CyECILII 
Secundi 

PANEGYRIC VS 
Traiano Augnilo 
dicìus . 

E h a , a ac 
pienter , Patres 
Conlcripti,ma- 
iorct wftieue- 
runt, vt quem- 
admodum ren m agenda- 
rum , ita dicendi imtiutn a 
• precatiombus caperctur ; 
quid nihil rire, nihilque . 
prouidenter homines fine . 
Deorum immortaliumope, 
Confiiio , honore au/pica- 
rentur . 

t Qui mas cui potius quim 
Confali? auc quando cnagis 
vfurpandus , colendusq. cft 
quim cùm imperio Senatus, 
autboritace Reip. ad agen- 
da* optimo Principi gracias 
excitamur ? 

c Quod enim prajftabilius 
eft , auc pulchrius munus 
Deorum , quim caftus , Se 
fondu: , & Dijs fimillimus 
Princtps ? 

d Ac fi adhuc dubium fuiflet 
forte, cafuque Reftores ter- 
ris,an aliqi o numinedaren- 
tur 5 Principetn famen no- 
ftrum liqueret diuinicus có- 
Aitutoip: 

« Nec enim occulta ^telia- 
te Fatorum , fed ab lo Ut _, 
ipfo corim, ac palina reper- 
tus, elefluseft : _ 

/Quippe inter aras, 8f alta- 
ria,eodemq.loCo,qu éDeus 
illeram mamfdhis, aeprae- 
fens, quim calura, & lyde- 
ra infedit . 


I 

<c Quo magi* aptum, piumq. 
eli , te lupicer Optimt_, 
Maxime, antea conditorcm , 
none conferuatorem Impe- 
ri) «offri precari , vt «uhi 
digna Confule , djgna Se- 
hatu , digna Principe con- 
tingat orario; vtq. omnibus, 
qui dicentur à me , liber- 
tà* , fide: , veritas conifec . 

b Tantumq. à fpecie adula 
tionis ablit gratiarum aétio 
tnea, quantum abeft j n e- 
ceffitate . 

f 

i Bquidem non Confuti 
modo , fed omnibus ciuibus 
enitcndum reor , ne quid Ai 
Principe- noftro ita dicane, 
vt idem illud de alio dici 
potuifle videatur , 
d Quare abe mt , 8c rece- 
dane voces ili* , quas me- 
tus exprimebat ; nihil qua- 
le ante dxcamus , nibil cnim 
quale ante patimur ; nec ex- 
dem de Principe palarci, que 
prius,praedicemus; nequ» . 
enii» eadem fecreto loqui- 
tnur , qua: prius . 

* 

* Difcematur orationiSus 
noftris diuerfiras temporii, 
& ex iplc» genere gratiarum 
agendarum intelligatur cui; 
quando fine haftertus , vt 
Deo , nunc nufquanv vt no- 
mini bl andiamur; non enim 
de Tyramno, fed de Cioè, 
non de Domino , fèd d» « 
Parente loquimur .. 

/Vnum ille fe ex nobis , & 
hocinagis excellit,atq emi- 
net, qued vini ex nobis pu- 
tat.-nec minus hominem fe, 
quàm honunibus przefle » 
meminit - 

l Incelligamus ergo bona no. 
Hra, dignosq. no* illàus vfu 
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3 Onde tanto piu conveniente cofa , e più re» 
ligio/a dee flimarfi il pregar te t Gioue O.M . 
già facitore , ed bora del noftro Imperio con - 
feruatore r che mi riefea la Diceria degna 
d'vn Confole , degna del Senato > degnai 
det Principe , e che in tutte le cofe , eh io fi a 
per dire , la libertà , la fede , e la verità 
manifeflamente apparifea. b E quetta~* 
mia attione di ringratiamento , quant ella 
è fatta fen^a neceffìtà alcuna , altrettanta 
fia lontana da ogni ombra df adulatione ^ . 
c Ed in vero non folamente vn Confale , mà 
ciafeun Cittadino penfo> che fi douerebbe _» 
sj or rare di non dir cofa di quello noftro 
Principe in modo , che paia pure , che £ al- 
cun altro fi fujfe potuta dire . d Per la qual 
cofa partanfi , ed allontaninfi quelle voci 
che da paura erano efprejjè ; non diciamo 
cofa della qualità , che prima , poi che nien- 
te com alt bora non foderiamo ; nè fi ragio- 
nino m pubblico del Principe te cofe , che già 
fi diceano ; quando in fegreto anchora alt ru- 
mente fe ne parla ► e Conofcafi ne' no fi ri fa- 
uellari la diuerfità de tempi , e dalla ma- 
niera Beffa del ringratiare nttcndafi a cui : 
Che , fe altre volte ciò sè fatto in quella. 
gufa » che a Dio fi conuiene ; bora in ver un 
luogo non fiamo qual Nume per adorarlo ; 
parlando noi non d'vn T iranno , ma d'vn—> 
Cittadino y non d'vn Signore » ma d’vn Pa- 
dre ► * Egli vno dr noi fi filma , ed in ciò 
maggiormente per eccellenza rifplende . ; - 
nè fi ricorda meno d'cfjèr huomoyche di fo- 
ur a fi are agli h uomini . g Intendiamo dun- 
que tanta nofìra ventura , e col ferutrla 

dima- 


Detto a Traiano. 

dimoBrìamocenc degni; e d'hora in bora-* 
penfiamo , fé noi con riuerentia maggiore. 

fìam per amare , e feruire quei Principi » 
che delta feruitu de' Cittadini , che quelli , 
che della libertà fi rallegrano : a E certa- 
mente il Popol Romano o[ferua quello ama- 
to Principe , ? concordeuolment; lo chiama _> 
fortifftmo , quanto ad altrui poc'anzi di bel - 
ta diedero il nome; e con quell' applaufo, che 
alcuna volta d'airi altro hanno lodato t mo - 
uimenti , e la voce ; quello lodano la pie- 
tà > fafiinentia ,e la manfuetuditie . ^ Noi 
Beffi j che faremo t Siam noi foliti la Di ai- 
tata del noi irò Principe? ouero ( fi comc^j 
l'amore , e la gioia ci ha perfuaji ) l'buma- 
nità , la temperantia ,ela facilità celebra- 
re i c Fin' bora qual cof a è tanto da Citta- 
dino > tanto da Senatore , quanto l Cogno- 
me di OTT l M 0 da noi impoBogh ì il 
quale è flato fatto à lui J. ingoiare , e propio 
per l'arrogai de gli anteceffortfuoi . L * Ed 

in veto quanto e coja commutie , quanto con - 
ueniente il dire , 0 NOI FELICI, 
0 LV l FELICE, e con alternati voti 
pregare ch'eglino faccia , ch'egitciò af colti » 
qua/i noi per dirlo non fi amo , sei noi farà . 
Allequaì parole egli ancho di lagrime ,edi • 
molta mode fi ia afperfo il volto fi mostra.* , 
conofcendo , ed intendendo t ai cofeà fé Beffo, 
non come a Principe , ejjer dette . e Quel 
temperamento adunque, il quale tenuto fu 
da noi tutti in quella Jubbita caldezza di 
pietà, da ciaf cuna di noi ambo pomatamen- 
te fi a mantenutole J oppiamo non ejfere _» 
f pene alcuna di rmgratiamenti , ne più fin - 
A z cera 


3 

probemuj, atque identidem 
cogitemus , fi maiu> Priori- 
pibas preftemus obfequium, 
qui lerumite ciuium, quam 
qui liberiate Ixcaneur . 

4 Et Popalus[quidcm Ro- 
nunus dileàum Principe» 
feruac, quantoq. paulo ante 
concenti! fbrmofum alluni, 
hunc fortiflimum perlonat ; 
quibusq.aliquando clamori, 
bus gettimi alterius , & vo» 
cem , huius ptetatem, abftt* 
neattam, manfuetudinem . 
laudai. 

b Quid mas ipfi ? Dinintta- 
tem Principe noftri, an hu- 
mamtatem , remperantiam, 
facilitatem, vt amor,8c gau- 
di i m tulle , celebrare vnr- 
ueriì lulemus ? 

c Tarn quid tam enfile , tam 
Senatorium, quam illud ad- 
ditum à nobis OPTIMI 
cognomen > quod peculiare 
huius, & proprium arrogan- 
tia prioru Principum fecit . 
d Enimuero quam commu- 
ne , quam ex xquo , quod 
FELICES NOS, 
FELICEM ILLVM 
prxdicapius ; altemisqu. . 
votis hxc fariat,hxc audiac, 
quafi non difturi , nifi fece- 
rit,comprecamu r . Ad quaa 
ille voces lacrjrtnis eriam , 
ac multo pudore fuftundirurj 
agnofeir enim , fentitq. fibi 
non Principi dici , 

«Igitur quod temperarne ii- 
tu iti omnes in ilio fubito 
piecaris calore lèruauimus , 
hoc fingali quoque medi- 
tati tcneamus ; fciamufque 
nullum elle , ncque fiate- 
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rius, oeq acteptius eenus gra 
tiarum , quàm quòd illas ac- 
clamationcs asmulemur,quae 
fingendi non habent tempus. 
a. Quantum ad me attinet 
1 aborabo, vt orationem meà 
ad modeftiam Priocipis,mo- 
derationemq. fubnnttam—; 
nec minus confiderai», quid 
aures eius pati poflinr,quàm 
quid virtuttbus-debeatur. 
b Magna , & inufitata Prin- 
ripis gloria, cui gratias atìu- 
rus non tam vereor , ne me 
in-laudibus fuisparcum—» , 
quàm ne nimium putet . 
c Hate me cura, hatc difficul • 
tas fola circwnftat ; nam_* 
merenti gratias agere facile 
eft , P.C. non enim pericu- 
lum eft , ne cùm loquor de 
humanitate , neprobrari (ibi 
fùperbiam credat , cùm de 
frugalitate luxuriam,cùm de 
clementi era Jelitaten», cu 
de liberalitate auaricim, efi 
de benignitate liuorem^ùm 
de continenti libidinem-j, 
cùm de labore inertiam,cùm 
de fortitudine timorem . 
d Ac ne illud quidera vereor 
ne gracus ingratusue videar, 
prout fatis,aut parò dixero s 
* Animaduerto ernrn etiam 
Deos ipfos non tamaccura- 
tis adoràtium precibus, qua 
innoccntia, 8t fantìitate lat- 
tari ; gratioremq. exiftimari 
quidelubris eorumpuram, 
caftamq. pientem, quàm qui 
meditatum carme intulerit . 
/ Sed parendum eft Scna- 
(usconfulto, quod ex vellica- 
le publica placuitjVt Confu- 
lis voce , fub titulo gratia- 
rum agendamm, boni Prin- 
ejpes , qua: facerent , reco- 
gnofeerent t mali, qu* face- 
re debercnt . 

I Id nunc eo magi* fo- 


Panegirico di Plinio 
cera > ne piu accetta di quella , chefia emu- 
la delle acclamationi , le quali non han tem- 
po di fingere . a loper quanto a me s appar- 
tiene m afiadigaro d' dggiuflarc il mio fer- 
mane alla modeflia , ed alla moderatone -, 
del Principe i ne minor confideratione baue - 
rèdi dir ciò , che l' orecchie Jùe poflirfafcol- 
tare > cheque l , eh' alle fue virtù fi a douuto . 
b Temo bene , che la grande , ed inufitata — » 
gloria del Principe , ch'io fon per r ingrana- 
re ifia per riputarmi non tanto parco nelle-, 
fue lodi » quanto fouerchio . c ghetto , que- 
llo penfiero , quella difficultàfola ni è tnan- 
: ; poiché P.C. egli cfacil coja il ringratiar 
chi merita ; no n e fendo pericolo quandi io 
parli della humanità , eh' ei creda effergli 
rimprouerata la fuperhia , per la temperan- 
za tllujjo » per la clemenza la crudeltà ,per 
la liberalità l auaritia , per la benignità 
l'inuidia , per la continentia la libidine—, t 
perla fadiga l'olio , per la fortezza il timo- 
re . d A le pur temo il rifchìo d'apparer gra- 
to , od ingrato > fecondo che afidi * o poco io 
fia perdine : e Perciò che molto ben confi- 
derò , che gli ttefiìDij non tanto fi rallegra- 
no delle tt udiate preghiere di chi gli adora , 
quanto dell' innocenza > e della bontà i e più 
tengono a grado chi a lor T empij con mente 
pura ì e pudica s'accojla , che chi ttudiati car- 
mi vi porta . i Ma del Senato obbedir b fo- 
gna al parere > che per pubblica autorità è 
piaciuto ; che dalla voce d'vn Confole folto l 
velo de ' ringratiamenti nconofcano i Prin- 
cipi buoni i attìoni , che farebbono , e’ rei 
quelle* che far douerebbono . èAfarque- 
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• Detto a Traiano. 

tto tanto più l’vfo-, e la necefjìtà ci sforiate 
hor ch'egli come Padre i priaati ringratia - 
menti affiena , e ci vieta-, qua/ì che t pubbli * 
ci ancho prohibtrebbe , fea fe Beffo permet- 
tere il negare ciò , che'l Senato comandaffe . 
. a N eli uno , e nell’altro cafo moderatamen- 
te ,ò Cefare Auguflo, ti porti y e negando 
fuor di qua efjerringr aitato , e qua conce- 
dendolo ; che da te jlejjo queff honore non 
ti procacci , ma da coloro , che a t e' l fanno -, 
è r ice auto: tucedtagli affitttnofiri , à qua- 
li non di narrare i benefici) da te fatti , ma 
a te di udirli nece fitta viene tmpoiia . 

k Spefie volte P.C.meco fleffò tacitamen- 
te ho difputato quale , e quanto donerebbe 
efier colui sfotto l cui Imperio ,ed al cui cen- 
no il mare > la terra , la pace , le guerre^, 
s hauejfier a gouernare ; e talbora fingendo- 
mi-, eformandomi vn Principe degno d' auto- 
rità eguale a quella de gl’immortali Dei-, 
già mai non hopotuto almen col penfiero ar- 
riuare advn fimile aquetto , che horaveg- 
gìamo . c Rtfplendente fu piu de gli altri 
nella guerra alcuno , che pot marci nel la . 
face’, altri fuper le lettere , ma non peri' àr- 
mi efaltato ; quegli col terrore la riucrcn • 
tia i quell altro con la benignità V amore _> 
ac quitto fili quegli l acquittata gloria dome- 
ttica pubblicamente perdèi quettila pubbli- 
ca nella cafa propia non tennefi finalmente 
non è Piato fin bora veruno , la cui virtù da 
qualche vicinanza di vitto off ef a non fufie . 
c Ma <*l nottro Principe ( oh con quanta. 
confinando . , oh con quanto concento di ogni 
lode i e d ogni gloria ) adiutene > che niente 

A s della 


lemne , ac necelTarium eft , 
quòd parens nofter priuatas 
graciarum a&irtnes cohiber, 
8d reprimic , intercefiiirus e- 
tiam publicis, fi permitteret 
fibi retare quod Senarus iu- 
berec . 

• Vcrumq Cadàr AHguft«_, 
moderate, & quòd alibi cibi 
grarias agi non finis, &qi òd 
nk finis ; non enim à te ip. 
ù > honor irte, fed ab ageai 
tibus habetur ; cedis aflè- 
ftibus noftris.nec nobis mu- 
ticra tua prxdicare, fed au. 
dire ciba neceffe eft . 


b Saepe ego P.C.tacirusagi- 
taui, qualem quantumque 
efl'c opotteret , cuius ditio 
ne, nticuq.maria, terra?, pax, * 
bella regecentur , cum inte- 
rea fingenti formantiq.mihi 
Principem , qi’.em arquar a . 
Oijs immorulibus poteftas 
deceret , nunquam voto fai- • 
tem concipere fuccurrit fi. 
milem huic, quem videmus. 


c Emicuit aliquis in bello , 
fed obfoleuit in pace; aliuni 
toga, fed non & arma hone. 

ftamnt; reueremiam ilie „ 

terrore 5 alius amorem hu • 
manicate capcauic; ille quae- 
ficam domi gloriarci in pu- 
blico; hic in publico par- 
tam domi perdidic : . 

d Poliremo adhuc nemo ex. 
titit, cuius virtutes nullo vi- 
tiorum confinio I^derentur . 

t At'Principi noftro quanta 
concordia, quantusq.concé. 
tus omnium laudum , ora- 
msq.glon* cótingit,vt rullìi 
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feueritati dui hilaritate, m- 
hil grauirati (Ini plicitace . , 
rullìi maieftati bumanitate 
detraharur . 

a lam firmi tas, iam proceri- 
tas corporia, iam honor capi- 
ti?, & dignità? oris , ad hoc 
jctatis indeflexa maturi tas , 
nec fine quodam munere . 
Defluì fefhnatu fcne&utis 
infignibus , ad augcndam__» 
raaicllatem ornata czfariei , 
nonne longe,larequePrinci- 
pem ollentant i 

ITalcm de oportuitquem 
non bella ciuilii, nec armi* 
opprefl'a Refpubl. fed pax, 8c 
adoptio,& tandem exorata 
terna Numina dedificnt . 

t 

*• An fas erat nihil diflcrre 
inter Imperatnrem, quem_» 
homines , & quem Dij fe- 
ciflent? 

d Quorum quidem in t > . 

- Cariar Augufte iudicium_), 
& favor tunc ftatim.cum ad 
exercitum proficifcereris , 8c 
quidem inusitato enituit : 
e Nam exteros Principe? aut 
largus cruor hoftiarum, aut 
finifter volatus auium con- 
fulenribus nunciauit . 

/Tibi attendenti de more 
Capitolitim , quamquam nó 
id agétium Ciuium clamor , 
rt iam Principi occurrit . 
g Siquidem omnis turba_j , 
quz limen infederar, ad in- 
greflum tuum foribus redu- 
fis,iam quidem, vt tunc arbi - 
rrabatur, Deum j czterum , 
▼t docùit euentus , te con- 
falutauit Iniperatorem , nec 
aliter à cunftis omen accep- 
cum eft , * 

A Nam ipfe intelligere no- 
lebai, recu fabai coiai ìm- 
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della feuerità fua lafuapiaceuolc^agli to- 
glie ; niente della grauità la /ìncer itagli [ce- 
rna ; niente della ma e fi à fua la fua affabi- 
lità gli danneggia . a Forfè la forte z^ad al - 
ttZja della perfona , l' honor della te fin , la 
dignità della faccia , ed altra ciò la non cur- . 
ua maturità dell' rà fua , e la chioma de gli 
affrettati fegni della vecchietta adornata , 
non fentx vn certo dono de gli Dei ,perac- 
crefcer la maeftà , non danno di Principe 
mani fefliffimi inditi) f b Di quejla manie- 
ra efjer quegli douea , che non le guerre ci * 
uili j non la fnfr piagata Repub . ma la pace > 
e l'adottione , ed i N umi finalmente fauore- 
uoli a'nojìri preghi haueffer conceduto alla-, 
terra. c Forfè era conueneuole , che diffe- 
renti a non fffe infra C Imper adoro ì fatto 
da gli huommi , e quel , che t fammi Deifa- 
cefjéro ì d llgiuditio^e'l fauor de quali in _» 
te , ò Cefare , di prefente allhor che all' efer • 
cito t incaminaui , in modo difufato in vero , 
chiaro fi fece : e Perciò che de gli altri Prin- 
cipi , o f abbondantemente fparfo f angue-, 
dell’hoflie , o’I fintflro volar degli vccellt a 
chi’l chiefe diedero inditio: * Aie , al Cam- 
pidoglio al modo vfato falendo , le voci de 
Cittadini ( quantunque altro intendeffero ) 
come a Principe incontra fi fecero: S Che-, 
tutta la turba > che nella foglia del 'Tempio 
fede a , all’ aprir delle porte , all' entrar tuo , 
Dio fermamente , come fi penfaua allhor a , 
ma , come l'effetto mofiro 5 te vnttamentt-, 

J, aiutò Imper ador e ; nè diuerfamentefu da-, 
tutti l'augurio accettato . b E i pere toc be. 
tu intenderlo non voleui , e ricujando l litr 

ferie 
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ferie , rìcufaut la felicità douuta a chi era-» 
per gouernarlo i bifognò forcarti. a Ma-, 
sformato ejjer non potetti } fe non dall' immi- 
nente pericolo della Patria 3 e dalla mutatio- 
ne della Repub. b poi che oRinato Rato 
fare Ri a non accettarlo ,/eperte non hauef- 
fe hauuto a faluarfi: c Per la qual cofa io 
penfo , che quel furore , e quella fedition. -, 
militare nafcejfe per ciò che la tua mode fila 
da gran forga , e da grande fpauento bauca 
ad ejjer -vinta . ^ Mafi come i turbini , c _» 
le tempefte commendano la dolce jpt* del ma- 
re , e del cielo , così crederei , che quel tumul- 
tofujje preceduto ad accrefcer la grada del- 
la tu a pace. c Ha la condition de' mortali 
queRi accidenti ^che le cofe auuerfe dalle-, 
projpere , e le profpere dalle auuerfe manife- 
Rate fieno . * ùiafconde Iddio dtll'-vne , c_» 
dell’ altre i principi / , e fpejfè fiate fotta la di- 
uerfa fpecie , de beni , e de mali le cagioni ji 
celano . g Di shonor grande in vero dell'età 
noRra , e percojfa fu certo grandiffima alla 
Repubblica-, efjer Ì imper udore , e ' l Padre . _* 
del genere humano ajfediato , prefo>tmpngio- 
naio ; efjer al benigno vecchio la podeRd tol- 
ta del Jìiluar gli buomint , ed ejjer rapito al 
Principe f ciò , cbe nel Principato è cofa-, 
beati fini a ) il libero arbitrio, h Ma fi-, 
queRajola cagione era per farti accollare^, 
al gouemo della pubblica falute , io Jlo per 
efclamare , che fujfe il tutto ben fatto . » Cor- 
ruppe fi la militar difctplina , acciò cbe tu 
la corrcttione , e l' emenda ad apportar- 
le vemfji ; s'introdujje vn peffimo efem- 
pio > acciò cbe vn ottimo oppojto gli fojje-, . 

A 4 Final- 
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perare , recufabas qttod be- 
ne crac imperaturo; igitur 
cogendus fuiftì . 
a Cogi porro non poterai , 
nifi periculo Patria, & mu- 
tatione Reip.- 1 
h Obllinatutn cnim cibi non 
fufcipere Imperium,nifi fer- 
uandum fuiflèt. 
c Qoare ego illuni ipfum_> 
furorem mocumq. caftrensé 
reorextitiflfe, quia magni_. 
vi, magnoq. terrore modedii 
tua vincenda erat. 
d At Gcut marisjCoeliq.tem- 
periem turbine», tempefta- 
tcsq. commendane , ita ad 
augendam paci tu* graciam 
illum tumultum prxceflìffe 
crediderim . 

rHabet has vicés condirlo 
mortalium , vt aduerfa ex 
fecundis , ex adnerfis fecun • 
da nolcantur . 

/ Orcultat vtrorumq. (emi- 
na Oeus , & uleru.nq.bono. 
rum , malorumq. caufie fub 
diuerfa fpecie latent . 
g Magnum quidem il!ud fe- 
culo dcdccus, magnum Rei- 
pubi. vulnus iraprcfi'um eft . 
Impcrator , & parens gene- 
ris humani obfe(Tus,captus , 
inclufus j ablata mitillimo 
lèni (èruandorum hominum 
poteftas, erepttimq Principi 
illud in Principatu beatiffi- 
muni quòd nihil cogitur . 
b Si tamen hxc (bla erat ra- 
tio, qua; te publicx falu- 
tis gubernaculis admoueret, 
prope eft , vt exclamciir-. 
tanti fuillè . 

i Corrupta eft difciplina_« 
caftrorur» , vt tu corre dor , 
emendatorque concingeres ; 
indtidum pcftìmum exeni- 
plum , ve optimum oppone- 
retur . 
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« Poftrem&coaAus Prineep* 
quos nollet occidere , vt da- 
rei Principem, qui cogl non 
poffet . 

b Olim tu quidem adoptari 
me rebare , fed nefciffemus 
quantum cibi deberet Impe- 
rniai, (ì ante adoptatus ellès . 
c Expeflatum eli tempus, in 
quo liqueret non tam acce- 
piflb te benificium quim_* 
dediffe . 

d Confugit in finum tuutn 
conciliti Refp ruensq.Tmpe- 
rium fuper lmperatorem_i, 
Itnpcratoris tibi voce dcla- 
tum cft : 

« Implorami adoptione , & 
accitus es ; vt ohm duces 
magni à peregrinis, exter - 
nisq. bellii ad opemPatriaj 
fercndam rcuocari folcbant. 
/ Ita Filius , ac Parens, vno, 
eodemq. momento rem ma- 
ximum inuicemprjcftitifti; 
Ule tibi ImperiumiJedi^tu 
Sili rediddifti . 
g Solus ergo adhuc, qui prò 
muncre tanto paria accipié 
do feciftij imo vitro dantcm 
• obbgafti . * 

b Communicato enim Im- 
perio folicirior tu, ille fecu- 
Tior faftus eft . 
i O nouum atq.inauditum_» 
ad Principatum iter ! non_> 
te propria cupidità* , pro- 
prius metus , fed aliena vti- 
litas , alienus timor Prihci- 
pem fecir . 

K Videari* licet quod eft 
ampliftimum confecutus in- 
ter homines , felicius tamen 
«rat illud quod reliquifti. 

iSubbono Principe priua- 
nis effe defijftì; aflumptut es 


Panegirico di Plinio 
a finalmente fu il Principe ad vccider’a- 
Stretto cut non volejjc , acciò che % m Prin- 
cipe da non poter efjer forcatoci defje_j, 
b Certamente è gran tempo , che d'efjer a- 
dottato tu meritaui , ma non haueremmo fa - 
puto quanto obbligato I I mperto ttfujfe, Je_, 
prima adottato tu fujjt Slato . c ì>‘af petto il 
tempo , che fi conofcejfè , che tu non tanto be- 
ne ft io prendeui , quanto ne daui . d Ricoue - 
raffi nel tuo feno la tremante Repub. l' Im- 
perio cadente fopra l'imperadore , dalla vo- 
ce dell' l mperadore in te è flato pofatoi « No- 
minato all' adotttone di lontano chiamato 
fuSli , fi come già igran Capitanijblean ef- 
fer richiamati dalle forestiere s e dalle Stra- 
ne guerre ad apportar foccorfo alla Patria. 
f Così facendo voi Figliuolo , e Padre in vn 
ifieffo momento grandiffima cofa conceduta. 
l'vn Ì altro vifiete ; Egli à te l’I mperio ha_, 
dato,tu a lui renduto i hai . 6 T ufolo adun- 
que fin bora fe Flato quegli -, che per vn tan- 
to dono hai , accettando , e guai benefitio ren- 
duto ; anri chi fpontaneamente donò hai ob- 
bligato . “ l mperocbe , communio andò l'Im- 
perio , tu di cure piu aggrauato , egli piu fi- 
curo s’è fatto . * O nuoua , e non piu vdita . _* 
via al Principato conducente ! T e non ha—, 
fatto Principe la tua propta affetttune > o'I 
tuo propio timore ; ma l'vtilita altrui , e_. 
l'altrui paura, k Ed ,auuenga che egli paia , 
che tu babbia confeguito quel , che in fra gli 
huommi è grandi [/ima cofa , pur era piu fe- 
lice quella , che tu lajjaìit . 1 D'eJJer pnua- 
to Cittadino Jotfvn buon Principe hai lafjà • 
to , inalbato ejjendo allaparticipatione delle 
\i.\i\ fadighe 
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fadighe , e de pensieri ; ned a prender tale-» 
« fiato le cofe liete » e profpere , che in quello 

fi trouino , ma l’afpre, e le dure > t hanno fo- 
fpinto . a Salifìt all’Imperio quandi altri 
d'ejfierui /alito già pentito sera . b Veruna 
parentela , veruna familiarità , fra l’adot- 
tato , e l'adottante fu mai >fe non che ambi 
erano honiffimi } l'vno d' 'e fife f eletto degno , 
l’altro d’eleggere . c Così fofii adottato non 
come già imo , ed vn altro in gratta della— 3 
maghe ; perciò che non tlPatregno ti ha chia- 
mato figliuolo , ma il Principe } e con l’ani- 
mo fteJJ'o il diuino Nerua tuo Padre fi fece—,, 
col quale era di tutti : Ned è conuementt -, 
alla figliolanza del Principe in altro mo- 
do efser af sunto . d forfè dal fieno della-» 
Moglie figli arai tu colui 3 al quale tu hab- 
bia a lafisare il Senato , e del Popol Roma- 
no gli efierciti , le Prouincie , gli amici } c E 
della fiamma autorità l herede non altroue > 
che dentro alla tua cafia ricercar ai ì non—» 
volturai gli occhi) per tutta la Cittàì enon—> 
t filmar ai tuo prò filmo ,? tuo congionto colui , 
che ottimo , ed a gli Detfiomigliantifftmo ri- 
trouerai i l Quegli > che a tutti ha da im- 
perare , del numero di tutti efser e ficelto con- 
uiene perciò che non a’ tuoi fierui vn Signo • 
re , da poter fi contentare quafi d’vn nec e fi a- 
no herede ; ma , Imper udore ejfiendo , a 
tuoi Cittadini hai vn Principe a dare—,. 
S Superba cofia farebbe ? e da Rè > fi tu non-» 
adottafii colui , che fienfiejjer adottato fi ve- 
dejjè chiaro , che fujje per efijef l mperadore . 
h N erua così fece ; filmando non efièr diffe- 
rentta dal generare ali’ eleggere , quando 

finga 
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in laborum eurlrtimq. con- * 

fortumi ; nec te lata, fc 
pt-ofpera (lationis iffius, fed 
afpera , & dura adcapeffen* 
dam eam compnlerutit . 

«Sufcepifti Imperili poftqua 
ahura Ibfcepti pa-mtebar. 
i'Nulla adoptati cum co, qui 
adoptabat cognatio, nulla_» 
neceffuudo,nifi quod vterq. 
optimus erat ; diguutq. al- 
ter eligi, alter eligere . 
cltaq. adoptatus es non ve 
prius alius, acque alius in_» 
gratiam vxoris ; afeiuit eniin , 

tefilium non Vitricus , fed 
Princeps ; eodemque animo 
Diuus Nerua Pater tuus fa- 
ftus eft , quo erar omnium. 

Nec decer alicer filili adfuroi % 

fi adfumacur à Principe . 
d An Senatum,Popultq. Ro- 
ma ni exercitus, Ptouincias, 
foci os (ranfinifiurus vili , 
fiiccefforem ex lìnu vxori* 
accipies ? 

e Summxq. poteftacishatre- 
dem tantum intra domum_» 
tuam queras ? Non per to- 
tani ciuitatem circumferas 
oculbs * Et hunc cibi proxi- 
mum , hunc cibi coniunftif- 
fimum exiftimes, quein-_» 
optimum , quern Dijs fimil- 
limum inueneris ? 

/lmpcraturus omnibus eli- 
gi debet ex omnibus; non_* 
enim feruulis tuis Dominò , 
vt poflis effe contentus qua- 
li neceffario haerede ; fed 
Prmcipem ciuibu* datura* 

Imperator . 

g Superbum iftud , & Re- 
gium,nifi adoptes eum, qué 
conftet imperaturum fuiffe 
eciamfi uon adoptafles . 

b Fecit hoc Nenia, nihii 
jntereffe arbitranti, genue- 
ris, an clcgeris, fi pcrmdt_» ' 
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fine iudicio adopterttur li» 
beri ac nafcan:ur ; nifi fa- 
me n cjuòd xquiore animo 
ferunt homines, quem Prin- 
ceps parum fel icieer genuit, 
quitti quem male elegie . • 
« Seduto ergo vitauit hunc 
tafum, nec mdicium homi- 
num , fed Deorum etiam—» 
inconfilium aflumpfic . 

* 

l Tcaque non tua in cubica - 
lo fed in Tempio, non ante 
genialem forum, fed ant ■_» 
puluinar louisO.M. adop- 
tatio perafta eft ; qpatandé 
non leruicus , fed libertà* , 
fed fallii! ,3c fecutitas fun- 
dabatur . 

t Sibi enitn Dij gloriam iU 
lam vendicauerunt ; horum 
opus, horum illud Imperiò; 
Nerua tantum mimiter fuit. 

dVterq. qui adoptaret tam 
paruit.qui qui adoptabaris . 
« Aliata erat ex Pannonia_» 
laurea, id agentibus Dijs, vt 
inuiSi Imperatori exortum 
vidoris infigne decoraret . 

J” * 

/Hanc Imperator Nerua in 
gremio, louis collocarat, efi 
repente, folito maior, & au ■ 
guftior, aduocata hominum 
conclone, Deorumq. te fi- 
lium libi, hoc eli vnic(jm_» 
auxilium flexis rebus adfum- 
pfit . , . . 

g Inde , quafi depofito Im- 
perio , qua fecuricare , qua 
gloria laetus; nam quan tu- 
ia refert deponas,an partia- 
ris Imperium, nifi quod dif- 
ficilius hoc eft; non fecus ac 
grxséti tibi innixu*,tuis hu- 
meris f« Patriamq. fiibften- 
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finX^a giuditto s' adottano i figliuoli , nel ma* 
do , che nafeono , fe non fe adiuiene , c 
piu quietamente comportano gli huomim co- 
lui , che 1 Principe poco felicemente generò > 
che non colui,che malamente elefjè. a Studio • 
f amente adunquefchtuò egli quetto incontro » 
nefolo il giudi tio de gli huomtni , ma quel 
degli Dei anchora fegtit nel iuo confeglto , 
b Però non incamera , ma nel T empio , non 
dauanti al letto maritale , ma dauanti al 
caperai di Gtoue Ottimo Ma fimo la tua—, 
adot tiene fu fatta ; con la qual finalmente 
non la feruitù , ma la libertà-, la faluegga-,, 
e la ficurtà nottra fondando/i andaua-,: 
c Che di fe ttefft gli Ly quella gloria ejj'er 
vollero ; loro fu l’opera ; da effi venne il 
comandamento ijolamente mi ni Uro fu Ner- 
ua . d L'vri , e l'altro parimente obbedì f 
egli adottando, e tu adottato e fendo . e Fu 
di Pannonia la corona dell’alloro portata-, , 
ciò operando gli Dij , acciò che d'vntnuitto 
Impera dorè il cominciamene delt infegna , * 
della Vittoria ornato , ed bon orato fufl'e —, . 

I Que il a Ì imperador Nerua in grembo a—, 
Gtoue appena bauea potta , che maggiore » 
e piu autoreuole , che non fole a , prefente. 
l'adunata vdtenga degli buomini,e degli 
Dij , te per fuo figliuolo : ciò è per vnico aiu- 
to al cadente imperio ajjunjè . S Quindi , \ 

quafi depofio l'imperio, con che franche^ 
ga , con che gloria lieto ( che non è differen- 
te in trai deporlo ,e l communicarlo fe—, 
non che quetto è più difficile ) non altramen- 
te , chef e a te prefente appoggiato fi fofse , 
fe > e la Patria fipraglì homert tuoi fotte* 

nendo 
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nenèto con la tuagtouentù , e con la tua robu - 
fi e 7$* > egli prcje forga , ed ogni tumulto in- 
contanente acche loffi. *Non dell' adozio- 
ne fu opera cotefia , ma dell* adottato : Ed 
al certo temerariamente bauerebbe procedu- 
to Nerua ,fe altrui adottato haueffe . b For- 
fè babbiam pofìc in obito , che tantojìo che_, 
l' adozione fu in tef annoti fini la fedi Itone-, ma 
incominciò i Vn pruuocar l'ire farebbe fia- 
to , ed un accrefcer l'efca al tumulto -,fe in te 
caduta non fujfe . c £ egli forfè da rime are 
in dubbio y che dar non poffìl' Imperio l’impe- 
radore , che la riueren\t ha perduta i Con 
F autorità di Lutane hi Jidaua-,fu ciò adem- 
piuto . d A vn tratto Figliuolo > e Cefara . _> » 
e tufo lupe radore , e Collega nella padella 
del T ribuno ; e parimente , ed in vn fuhbito 
Je fatto il tutto \di che ne' proffìmi ardati 
tempi vn vero Genitore vno appena de' fuoi 
figliuoli fece partecipe . c Grande inditio del- 
la tua mode fila , che non filo fuccejfor del- 
l'imperio , ma di quello partefice , e compa- 
gno piaciuto tu fij ; fuccefsorcyauuenga cbe_* 
tu non voglhtenuto farai-, compagno ad efser 
non hai >fe non vuoi, i Crederanno t po fie- 
ri ; efsendo vno generato di Padre Patrttio 
flato Confile , e T r tonfante ; reggendo vn 
forti (fimo , grandi [fimo } a fi ajjet'tionattffì- 
mo f eretto -, che da altri-) che dall' efer cito 
fia fiato fatto Imperadore ì ed efser a Lui 
me defimo di qua mandato il nome di Germa- 
nico * mentre alla Germania comandaua i 
niente Lui hauer operato a fin d' efser fatto 
imperadore , ned altro hauer fatto , cie_» 
meritare , ed obbedire i g Obbedì Hi Cefare> 

ed 


I I 

tàt»* , tua «menta , tuo ro- 
bore inualuit, fintini confe- 
dicomnis tomultus . 
a Non adeptionis opus iRud 

tuie , fid adoptati : atque_* 
adio temete fecerac Nerua 
fi adopc alice aiium . 

b Obliò ne firnius , vt mrper 
pofl adoptjonem non delie* 
rit feditio , fed cccpertt ? ir- 
ritatnentum ifiud irarunv. , 
& fax tumulti. s fu idèe, nifi 
incidiflet in te . 

c An dubium eft , vt dare . 
non pollò Imperlimi Impe- 
rator, qui reuerentiam ami. 
fcrat ? authontate eius effe- 
ttuai e(t , cui dabatur. 

eiSimuI filius, limul Carfari 
mox fmperator , 8t Confor» 
Tribunali Pocelìari5,& om 
ma pariter, & Itatim fadtus ; 
quar proximc Parens verus 
tantum in alcerum filium_» 
contulic ■ 

c Magnum hoc cu* modera- 
tioms indicium, quòd non 
folum fuccefior Imperij; fed 
particepsetiam lociusq pia— 
cullò : nam fùccefibr,etiatn 
fi nolis habendus es , no n . 
es habendus locius , nifi ve- 
lò . 

/Credent ne pofteri Patri» 
tio, & Confidar!, & Trium- 
phali Patre genitum, cù m . 
fortifTunum , amphflimuro, 
aniannffimum fui cxercitum 
regerct,Imperaiorem non_» 
ab cxcrcitu fatìum? etdem 
cùm Germani* praifideret. 
Germanio nomen hinemif. 
fimi ? mhit ipfum, vr Impe- 
rator ficrec agitali e -, mhtl 
feciiic,nifiquodineruit, Se. 
paruic ì 

g Paruifti , Cadàr , 
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& ad Principatum obfequio 
peruemfti ; nihilq. magis à 
te fubie&i animi faélum-» 
rft, quam qdòd imperare^ » 
corpi!?! . 

a lai* Cx(àr , iani Impera - 
tor,iam Germanicus abfens, 
& ignarus, Gì pulì tanta no- 
mina , quautum ad te perti- 
nct,priuatus . 

6 Magnum viderctur fi dice- 
rem : nelcilli te Imperatole, 
futurum ; eras Imperatori 
eflc te nefciebas : vt vero ad 
te fortunx tua; nuncius ve- 
nit ; malebas quidé hoc cfie 
quod fueras , fed non e rat 
libcrum . 

cAn non obfequereris Pria- 
. cipi Ciuis ! Legatus Impe- 
ratori? Pilius Patri ? 

d Vbi deinde dilciplina? vbi 
mos à maioribus traditili , 
quodcunque Imperator mu- 
nus iniungeret, xquo animo 
paratoq fubeundi ? 

t Quid enim fi prouincias 
ex prouincijs , ex bellis bel- 
la mandarci ? 

/ fcodem ilio vti‘ iure polle 
putescùm ad Imperlimi re- 
uocet, quo Gt vfut cùm ad 
excrcitum miferit ,nihilque 
intereflè ireLegatum^n re- 
dire Principem lubeat i nifi 
quòd maior fit oblequij glo 
ria in eo , quod quii minus 
velit. 

g Augebat authoritatem_» 
iubcnns,in fiimmum dilcri- 
men authoriras eius addu- 
ca ; vtq.magis parendo, -n_» 
imperanti putares,effictcba- 
tur , eo quod ab aiiji mintis 
parebatur . 

h Adhuc audiebas Senatus , 
populique ronfeniu m - ; 
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ed al Principato per quefla via falifli » ned 
altro d' animo /oggetto maggiormente face- 
tti , che cominciare a comandare . a Già 
Cefare igià Imperadore, già col tifoidi Ger- 
manico af sente , r non confapeuole , e dopo 
tanti nomi , per quanto è dalla tua parici » 
priuatotifìimi . b Gran cofa parrebbe , / io 
diceffi , che tu non fapefh , d'hauer ad ef- 
fer Imperadore > che eri I mperadore , e d'ef- 
fere non fapeui : ma quando a te venuta, 
l' àmb afri ador della tua fortuna , tu voleui 
più tofìo efser ciò » che auanti eri {iato ; ma 
non era in tua libertà* c Forfè , qual Cit- 
tadino t non haueut al Principe ad obbedirei! 
Legato all' I mperadore ) Figliuolo al Padre) 
d Due ( fe ciò non faceui ) era la difctplina t 
oue precipitato il co fiume da' maggiori laf 
fatoci , difottometterci di buon volere , 
prontamente a qualunque pefo £ Imperador 
cimponefse i c E s'Egli ci comandafse_, 
dopo vn'imprefa tentarne vn altra 3 o d'vna 
guerra in vn altra occuparti ) * Stima—, 
dunque , ch'egli valfofifia di quella flef sa 
podeflà nel chiamarti all'imperio , che nel 
mandarti all'efercito fi valfe ; e non efser 
altra differenza in tra f imporre ad vn Le- 
gato la gita , all' imporre a quel mede/imo il 
ritorno per efser Principe j fe non in quanto 
maggior gloria fa nell' obbedire in quel , che 
meno fi vorrebbe . g Accrefceua autorità a 
chi comandaua la Jlefsa autorità a gran ri- 
fchio venuta , e fi faceua maggior lo Jlimo- 
lo in te al penfier d'obbedire , quanto meno 
dagli altri era obbedito, b Del Senato an- 
cbora t e del Popolo il confentimento fentiui , 

che 
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che non fu di Nerua fola il giudi fio , ne quel- 
la elettione; ungigli buomini tutti , ouunque 
fufsero , la defiderauano . a Egli filamen- 
to come Principe preuenne , e fu il primo a—, 
fare ciò , che tutti hauerebbon fatto : b Ed 
in verità non tanto farie piaciuto quando 
fu fatto, fi auanti piaciuto non fufie . c Ma 
con che temperanza ( o buoni Di/ ) la tua—, 
autorità , e la tua fortuna hai raffrenata—, ì 
d Imperadore ne' titoli , nelle pitture , e nel- 
le Ha tue ; con la modeHia poi , con la fadi- 
ga,con la vigilanti a Capitano, Legatole 
Soldato ; e Mentre tu le tue bandiere , e—, 
( aquile tue prece deui a gran paffi , ed altro 
di quell' adottione nonti mancaua , che della 
pietà filiale , e dell' obbedienti a l'efircitio in- 
cominciare > ed a quel nome lunga vita , <__» 
lor.ga gloria pregare ;già la prouidentia-, 
degli Dij al primo luogo thaueua inalzato; 
tu nel fecondo tenerti > ed inuecchiartìci an- 
c ho voleui . f Priuato ti moHraui mentre—, 
tu , ed Egli Imperadorierauate : g V diti fu- 
rono ituoi defiderij ,ma filo in quanto O—, 
quell'ottimo , efantifsimo vecchio fu vtile , 
il quale in cielo gli Dij richiamarono ; ac- 
ciò che dopo quella diurna , ed immortale —, 
attione altra mortale non ne faceffe . h Ad 
opera sì fubltme queB ' bonor fi douea , d'ef- 
fereftata l'vltima , e fubbito ilfuo facitore 
in tra gli Dij numerarfi ; acciò che talhora—, 
in tra poBeri a difputar s'hauejfe , fi da— , 
Lui già Dio fufièftata fatta. * Egli così non 
per altro nome fu maggiormente Padre—, 
di tutti , che per ejfir tuo; k Pieni [fimo di 
gloria ) grandijfimo per fama , fatte molte—, 

efpe- 


non vnlus Nero* iudicium 
illud , illa elettio firn j nam 
qui vbiq. funt homines, hoc 
idem v otis expetebant . 

« Ille tantum iure Principia 
occuparne , primusq. fecit , 
quod omnes fatturi erant . 
b Nec hercule tantopere_* 
cunttis fattum placeret , nifi 
placuiflet antequàm fieret. 
c At quo temperamento , 

Dij boni, potelìatem tuam , 
fortunamq.moderatus es ? 
dlmperator titulis , & ima- 
ginibus , 6; fignis , ceterùm 
modeftia , labore , vigilan- 
tia Dux,& Legatus,& miles. 
t Cùm iàm tua vexilla_> , 
tuas aquila* magno grado 
anteires ,• neq. aliud tibi ex . 
illa adoptione , quim fili) 
pietatem, fili} ob(èquium_» 

adfereresjongamq.huic no- 
mini $tatem,Tongamq. glo- 
riare! precarerejte prouiden- 
tia Deorum primum in lo- 
cum prouexerat , tu adhuc 
in lecundo refiftere, atque 
etiam fenefeere optabas . 
/"Priuatui tibi videbaris qua- 
diù Imperator & alius cifet. " 
g Audita funt vota tua , fed 
in quantum optimo illi , & 
fantìiflimo leni vtile fuit, 
quem Dij coelo vendicaue- 
runt, ne quod poli illud di- 
uinum,& immortale fattum, 
mortale faceret . 
h Deberi quippe maximo o- 
peri hanc venerationem , vt 
nouillimum efl'et ; autho- 
remque eius flacim conlè- 
crandum, vt quandoq. inter 
pofteros qu*reretur,an illud 
iàm Deus feciflet . 
i Ita ille nullo magis nomi- 
ne publicus Parens,quim_* 
quia tuu* 

^ Ingens gloria , ingensque 
fama , cùm abundè expertus 
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efl'et , quàm benè humerii 
tmsjéderec Imperium , cibi 
terns ,te terris reliquie . 

« Eo ipib carus ommbui, ac 
defidetandus , quod profpe- 
xerae , ne defìderarecur • 
b Q^em tu iacrymis primu 
ita vt filmai decuit, inox 
tempii! honeftaftì,» non_, 
imitami i!Ios,qui hoc idem, 
fed alia mence fecerunt • 

« Dlcauit ceelo Tiberiui 
Auguftum ; fed vt Maiefta- 
tis numen inducerec . 
d Claudium Nero ; fed vt 
irrideret . 

« Vefpafianum Titus , Do- 
tnitianus Titum ; fed 
vt Dei filius , hic vt fracer 
videretur . 

fXu fyderibusPatrem intu- 
bili, non ad metum ciuii’m , 
non in eontumeliam numi- 
num , non in honorem—» 
tuum,(èd quia Deii credis . 
g Minus eft hoc , cùm fic ab 
il? , qui fe fe Deos putant . 
fiSed licet illuni arìs , pul- 
uinaribu scarnine colai, non 
alio magistamen Dèum 8c 
facis , Se. probai, quàm quòd 
ipfe talis es. 

i In Principe enim, qui e- 
lefto fucceflore fato concef- 
Gt , vna , itemque certiflì- 
ma diuinitatis fides eft , bo- 
nus fucceflor . 

Ii^ Nùm ergo tibi ex immor- 
talitate Patris aliquid arro- 
gami* acceflit ? 

7 Nùm hosproximos diui- 
nitate parencum defides , a e 
fuperbos , potius quàm_» 
illos veteres , Se antiquo* 
emulati! ? 

m Qui hoc jpfum Imperanti 
peperere ,quod modo ho- 
ftei inuafèrant , contemplò- 
rantq. cuius pulii, fugatique 

non aliud ma un habebamr 
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efpericnge , che /opra gli homeri tuoi ottima- 
mente /’ Imperio rifede a 5 te alla terra 5 <*_» 
te la terra lafsò : a Per ciò fatto caro a tut • 
ti , e defi derato ; che prout fio hauea inmo- 
do da non ejfer de/iderato . b II quale tu pri- 
mamente ( /ì come a figliuolo fu conuenien - 
te ) con lagrime ; poi ne' T empij bonorajli » 
non imitando colora , che queBo medefimo i 
ma con altra mente hanno fatto . c T tberio 
locò in cielo AuguBo , ma per introdurre 
il nume della Mae Bài d Nerone Claudio > 
ma per beffarlo ; e T ito Vefpaftano j Domi- 
tiano T ito , ma quegli per apparir figliuolo , 
quefli fratello d'tJn Dio . I Tu alle fiditi, 
il Padre inalgaBi non > per metter paura— • 
ne' Cittadini , non per difpreccjo de Numi » 
non in bonortuo >ma fola perciò che vn Dio 
Io filmi, g La quale fiima meno è da fil- 
mare quando da coloro è fatta , che fe Beffi 
Bimano Dtj . h Ma quantunque tu l'hono - 
ri co’ T empij , con gli Bruti , e co' Sacerdo- 
ti , ni un altro argomento vai piu a farlo , e 
prouarlo Dio-, chef ejfer tale tu anebora—, . 
i Perciò che della dtiiinità del Principe , che , 
dopo hauefil fuo fuccefjòre eletto , pafsò di 
queBa vita -,/ola , e certiffima teBtmonian- 
?a è l' iBeJJo buon fuccefjòre. k Forfè ebe-, 
a te minimaparte a arrogantia per f immor- 
talità del Padre /è appiccata i * Forfè tu dì 
quejlt moderni )pcr la diurni t à de' Padri ■{va- 
ni j e fuperbi , emulo ti fè fatto piu lofio , che 
di que vecchi ) , ed antichi i m / quali que- 
Bo Imperio Beffo partorirono , che gl'inimi- 
ci poco ungi off aitarono » e difprt^arono ; 
della efpulfione , e della fuga del quale altro 

maggior 
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maggior indi fio non 'ha urna , che ft trion- 
fato fi fufjt . a Adunque gii (mimi inalbati 
baueano , fcofj'o il giogo , e non piu della . _» 
libertà loro , ma della feruìtu no tira con - 
tendeuano ; nè pur le tregue , fe non con pari 
patti faceano , f Aggi nceuendo , leggi an- 
cho dauano . ^ Ma bora a tutti è tornato il 
terrore » e la paura , e la volontà di mandar 
ad cfecutione quanto loro fia comandato . 
c / mperò che mollo ben confi uno il Capo de' 
Romani ejjer di quelli antichi , a' quahfi oc- 
tifioni i coperti campi , e’ mari di vittorie 
pieni y d i mper adori il nome aggiogneuano . 
^ H ora adunque gli osi aggi riceuiamo , non 
gli compriamo; nè per mezzo dt gran dan- 
ni , e d irr.menfi doni gli accordi facciamo r 
e M a , vincendo noi , ci pregano , ci fiuppli- 
cano ; concediamo; neghiamo ; l'vn e l'altro 
con mae fienaie imperio : ci ringratiano gli 
ef anditi , nè di di lagnarfi ardijcono quegli , 
a cui vien negato . * Ardiranno forJ'e__, .<* 
Coloro nò , che J appiano , che tu a ferocijfi - 
mi popoli fij flato incontra in tempo a loro 
amiciffìmo , a noi difficili (fimo ; quando al 
Danubio il ghiaccio congiugne le riue , sì 
eh egli indurato di foprà Ifuo tergo a gran- 
dmimi eferciti ilpaffò concede, quando /e_> 
fiere genti non niente piu dalle jaette , cbe^> 
dal propto cielo , e dalle sì elle armate diuen- 
gemo, g Ma poi che vi fufit tu , come /c_» 
dell' anno le ) /agio ni mutate fi f off ero , eglino 
entro le lor cauerne chiufi fi fiauano , e /«_» 
noftrefcbiere difeorrer le riue , e fie tu per- 
tneffo l haueffì , di valerfi dell'altrui occafio- 
n< ,el verno loro a danni de barbari di n- 

uoltare 


indìcium , quàm fi rriutn. 

pharetur . 

a Ergo fuftuleranr animos , 
& itgum exctfieranr ; ncc 
iamnobifirum de fu a liber- 
tari; , fed de n< ftra (trmru- 
re certabant ; acne inducias 
quidem,nifi xqurs condi- 
tionibus inibanc, !egefqu<! 
vt accipercnr, dabanc 
b At mine redijt omnibus 
terror, & me<us , & vociai 
imperata faciendi . 
c Videntcnim Romanum_. 
Ducerti vm m ex tilt* vere- 
ribui, & pr ic is, quitti* ìtn- 
peratorium norren addebant 
eomeftt cadibus campi, & 
infeéta viSorijv maria. 
d Accipimus obfides ergo , 
con eminuis , nec ingenti- 
lì?. datimi* , imtnenfisque 
muneribus pacifcimur . 
e Vt vicerimus, rogant, flp- 
p! itane : largijitur,neganius: 
vtrumq.ex Imperij maiefta- 
tc: agunt grarias qui impc- 
traucrunr,non at dent queri, 
quibus negatum elt . 

J Au audeant ? qui (ciane te 
adfedifle ferociflimis popu- 
lis eo iplo tempore , quod 
amiciflìmum illis , difficitli- 
mum nobis, crini Danubius 
ripas gelo mngit ; duratusq. 
glacie ingcncia tergo bilia 
tran fporcat ; cùm firae gen- 
te* non telis tnagis.quàtn_» 
fuo cxlo , fuolydere arnian- 
tur . 

g Sed vbi in ptoximo , non 
fecus at fi murata? tempo- 
rum vice* efsent , illi qui- 
dem latibulis fuis clanfi te- 
nebàtur, noftra acmma per- 
turbare ripa% & aliena occa. 
fionc , fi permitteres,vti, vl- 
troq.liycuiem fu»t» barbari* 
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iuferre gaudebant 
4 Hxc tibi apud hoftes ve- 
nerano : Quid apud mili- 
te*? 

b Quam admirationem_j 
quemadmodum comparafti? 
c Cùm tecum inedum, te- 
cum ferrent lium ; cùm in 
illa medicatione campeftri 
militaribus turmis impera- 
torium puluerem.fudorcmq. 
mifceres : nihil a esteri* ni- 
fi robore , ac prxftantia dif- 
fere ns : » 

d Cùm libero martejnuc'co- 
minus tela vibrare*, nunc vi- 
brata fufcipcres , alacer vir r 
tute militum, & lxcus; quo- 
tici aut callìdi tu* , aut cly- 
peo grauior ictus ineiderec : 
t Laudabas quippe ipfe_> 
fierientes , hortabarifque vt 
audercnt , & audebanc iam ; 
cùm Ipe&acor, moderatorq. 
ineuntium ctfrtamina viro - 
rum, arma, comparare* , tela 
temprare* , ac fi quod du- 
rius accipienti videretur,ip- 
fe vibrarci . 


f Quid cùm folatiura feffis , 
atgns openi ferrei • 

g Non tibi morii tua inire 
tentoria,nifi commilitonum 
ante luttraflés ; nec requiem 
corpori, nifi poft omnes da- 
re-». 

h Hac mihi admiratione_» 
dignus Imperator non vide- 
retur.fi inter Fabricios,& 
Scipiones , 8c Camillos ta- 
li* eflet } 

i Tuiic enim illum imitatio- 
ni* ardor femperque melior 
aliquis accenderet . 
f^Poftquatn vero ftudiumi_» 
armorum a manibus ad ocu- 
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uoltare vagherà prendeuano . a Con-* 
teco in tanto rìfpetto da'nimici tenuto > che 
fare i foldati dotte ano i ^ Ed a tal mar aui- 
glia in qual modo faltjli / c che efsi non 
fetida te la fame > non fenga te la fete patif- 
Jero ; e che in quella campeftre efercitatione 
con le militari] quadre di tuo imperialfudo- 
re , e la poluere fi mifcbiajfero in gufa , 
che in niente dagli altri haueffi vantaggio > 
fe non fe nella robuftegga , e nel valore ■-> : 
d quando nel combatter liberamente , hor da 
prejjo f afte vibraui , hor l'altrui vibrati-* 
fopra di te riceueui volonterofo , ed allegro 
del vigor de' faldati , quandunque fu tatua 
celata fi fui tuo feudo piugraue colpo fen- 
dere ; e Tu certamente quei , che fermano 
lodaui; e gli efori aut, che ar difiero ; 
ben ardiuano allhor che tu fpettatore , ed in - 
fegnator de glihuominij chcnouelli al com- 
battimento entrauano > gli armaui , e del- 
l’afìe tu fìefio efperimento faceui , e _/<_» 
alcuna , a chi la ptgliaua > troppo grane pa- 
rea , per te la ferbaui : f Qual marauiglia 
poi quando a gli fianchi il npofo , a gli af- 
flitti aita porgeui Ig Non haueui vfan\a tu 
ne tuoi padiglioni d' entrarefe prima quei de 
gli altri Soldati riueduti non haueume mai 
le membra al ripofo ^fe non dopo gli altri do- 
nare. h Di quefia marauiglia degno vrìlm- 
peradore non mi parrebbe y fein tra Fabri- 
ty ,fe in tra gli Scipioni , fein tra Camilli 
vn tale flato ne fujfe fi perciò che l' ardor 
della emulatione fempre di bene in meglio 
fpronarlo hauerebbe potuto ; k Afa poi che—* 
la militar dtfctplina dall' operare , allo 

flar'a 
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tiara vedere peruenne 3 e dalla fadiga-» 

al diletto fece paj) aggio ; a poiché ad eferci- 
farci fu affittente non alcuno de' veterani di 
corona ciutca , nè di murale adornato j ma—, 
•vn infegnatorello Greco ; b egli è pur grati—» 
cofa infra tutti veder vn folo del coti urne , 
e della virtù della Patria prender piacere , 
e fernet emulo , e fenici efempio fe tlefjb imi- 
tare , e fe Jlefjo voler f operare ; e sì come—, 
folo impera , co sì folo d'imperare efjer degno . 
c Nonfuron forfè quedii , o Cefare , gli dìn- 
di/ ■, e gli ammaedìr amenti tuoi giouenili i 
quando ancho molto giouanetto con l'alloro 
Contra Parthi acqui flato la gloria paterna 
accrefceut , e’ l nome di Germanico inaridì 
tempo ti guadagnaui ; quando la ferocità , e 
la fuperbia de' Parthi con gran terrore—, 
col folo tuo auuicinarti adendolo effì^ at- 
terraci ; d e dal Reno , all' Eufrate con Ut-, 
fama delle tue marauiglie aggiugneuì quan- 
do la terra non piu co' p affi , che con le lodi 
circondaui ; fempre maggiore , e piu tl lu- 
di re appreffo a coloro , a' quali poi tu fu fi 
andato ; ned ambo eri Imperadore , ned an- 
cho d'vn Dio eri figliuolo . c Eia Germania 
nonjolo da molti (fime genti , e da quafi infi- 
nita larghezza di giacenti campagne , ma—, 
anchora da' Pirenei , dall' Alpi , e da altri 
monti alti (fimi ( fe a quedh non fi compa- 
rale ro ) è dtfefa , e partita C Tu nondime- 
no^quando per quefii fpattofi luoghi le legio- 
ni guidaui , o piu iodio ( con tanta velocità 
fu fatto ) lerapiui , non carro già mai , non 
cauallo miradii : S quedìo non per aiuto del 
viaggio , ma per decoro Seguendoti feoffo , 
B con 
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tos , ad voluptatem i labore 
tranfiatum eft { 

« poftcjtum exereitationibus 
noftris non veteranorunt-i 
aliquis , cui decus murali», 
atre ciuiea , ièd Grarculu» 
magifter alMit . 
b Quim rnagnutn eft vnutn 
e* omnibus patrio more , 
patria virtute lattari , & fine 
«emulo , ac fine exemplo fe. 
cuoi cercare , fècurn conten- 
dere; ac ficut imperai folus, 
Ibltm» ita effe qui debeat 
imperare . 

c Nonne incunabula hxc ti- 
bi, Cariar, St rudimenra,cùm 
puer admodum Parthira , 
lauro gloriam patri? augen*, 
nomenque Germanici iam 
ttim mererere?cùm ferociam 
fuperbiamque Parthowm ■ 
e* proximo auditus , magno 
terrore cohiberes 1 
d Rhenumque , & Euphra- 
tem idmirationis tu* fama 
comungeres : cùm orbem . 
terrarum non pedibu» magi» 
quàm laudi bus peragrares ; 
apud eos femper major, & 
c lari or , quibus poftea con- 
tigifies ; & needum 1 inpera- 
tor, ncc dum Dei filius eras. 

* Germaniamque cùm pimi- 
me gentes, ac prope infinita 
vaftitas interiacemis foli , 
tura Pyreneus , Alpe* , im- 
menfique ali) monte» ( nifi 
hi» compararentur) mutuar, 
dirimuncque , 


/Per hoc omne Ipatium cùm 
legione» ducere» , feu potiu» 
( tanta velocita» erat) rape- 
re» , non vehiculum vnqui , 
non equum relpextfti . 

g Leuis hic , non lùbfidium 
itineris , fed decus 
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eum eattetis fubfequebatur ; 
vt cuius nullus cibi vfus, ni- 
fi cimi die flaciuorum proxi- 
mura campimi a!acritate_, , 
difcuriu, puluere attollctcs : 

t Initium laboris mirer , an 
finem'Mulrum eft <juòd per- 
feueradi , plus tamen quòd 
non ci indilli, ne peifeuerare 
non pcfies . 

I Nec dubito quin ille_> , 
qui ce inter illa Germani® 
bella ab Hifpan ia vfque , ve 
validiflìmum prxfidmm ex- 
ciuerac , iners ipfe, alicnisq. 
vittucibus cune quoque inui- 
dus Imperator , cilm ope_j 
earum indigerec , tantam_j 
adinirationem cui non line 
quodatn timore conceperic ; 
c quantam ide genitus loue 
poli ficuos labores, duraque 
imperia Regi (uo indomi- 
tus lèmper , indefeflusque 
refertbat, cum alijs fuper a- 
lias expedicionibus, munere 
alio dignus inuenireris . 
d Tribunus verò difiun&if- 
fimas terras teneris adhuc 
annis viri firmitate ludradi. 
e iam cune prxmonente for- 
tuna , ve diu , penitusque_> 
perdifeeres, qu® inox prx- 
$ipere deberes . 

/Neque ennn profpexifle_j 
cadrà , brenemque militiate» 
quali tranfifi'e contentus, ita 
egidi Tribunum, ve elle Ga- 
tim dux polTes . 

5 Nihilque difeendum ha- 
beres tempore docendi . 

h Cognonidi , per dipendia 
decem , mores gentium, re - 
gionum ficus , opportunita- 
tes locorum . 

i & diuerlàm aquarum-» 
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con gli altri vanita ; come tale , che a fir- 
uir non te nbaueui ffe nanfe in quei giorni , 
che ( fermo Jlando l'efercito ) la vicina—» 
pianura con gagliarda , e vari/ maneggi » 
in montagne di poluerc inal^aui . a Della-, 
fadiga ammir aremo il principio , ola fi' 
nei Fu gran cofa il perfeuerare , ma fu 
maggiore non ifgomentarfi di poter perfe- 
utrare . b Né dubito punto , che Quegli > 
che alle guerre della Germania fin di i>pa- 
gnaper fua forti (fima dfefa hebbe a chia- 
marti ; dappoco , e dell’altrui for^e Impera - 
dorè inuidiofo , ambo allhor che dell aita _> 
loro hauea bìfogno , tanta di te marauiglia j 
non fen\a certo fofpetto , concepì]/ ; c quan- 
ta quel figlimi di Gioue , dopo le fadigbe , e_* 
dopo i duri comandamenti ad efecuttonc-, 
mandati ; J'empre indomito > non mai Ran- 
co , al fuo Ré apportare era fillio ; mentre-* 
dopo molte , e varie imprefe , d'altre mag- 
giori piu degno ti ritrouaua . d T ribuno an - 
chora ne' teneri anni con robufte^ga virile 
per lontaniffimi paefi andaRi ; c auuifando- 
tt allhor a la fortuna , che tu per tempo in- 
teramente impar affi ciò , che poco apprefiò a 
comandare hauuto hauercRi : f Perciò che-, 
non d'bauer da lontano mirato ! accampa- 
to efercitO) ne d' hauer quafi pajfate picco- 
le /quadre contento , tal fuRi T rtbuno-, che—, 
toRo GeneralijJtmo effer poteffì ; g nè da im- 
parar ti rimanere cofa alcuna al tempo del- 
l'infegnare . per dieci anni , che mili - 
taRt , delle genti i coRumi , t fiti delle regio- 
ni , e de’ luoghi le commodità cvnofceRi >' 
i ed alle qualità diuerfe dell' acque , o 
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dell'aria non altramente , che a fonti , ed 
alle (Ielle della Patriatante volte ti affile fa • 
cefi , quante volte i 'defìrieri , quante voi • 
te l' armi vincitrici cangia fli . a y tr rd 
dunque tempo •> nel quale t po/leri di vedere , 
e di far vedere a' lor minori bramino gran- 
demente , qual campo t tuoi fudon bette (Jk -, , 
qual arbore le tue cene adombrale , quai 
faffi il tuo fonno copnffero , e finalmente _> 
qual magione tu gran pellegrino empie fi', 
fi come allhora a te fleffo de' grandi Impera - 
dori ne' medefimi luoghi erano le vefligia—, 
honorande mo firate . b Ma quelle già è 
gran tempo. Il or a veramente qualunque—, 
Soldato , per ejjcr tuo compagno di guerra-,, 
è in qualche filma : c Imperò che, qual ne fu 
mai alcuno , a cut tu prima compagno non—, 
fu (fi, che l mperadore ? d Quinai auuiene. 
che quafi tutti per nome gli appelli , che di 
ciafcunogli egregi y fatti rammentt;ned han- 
no a te a numerare le ferite per la Repub. 
riceuute coloro , a quali di lodi , e di te filmo - 
manza fe tu liberale : e Ma molto piu è da 
ejfer al ciclo la tua modelli a inalzata , che-, 
infra legione della guerra nutrito , ami la 
pace'. * hi è perciò che tu il Padre trionfa- 
le babbi hauuto , o perciò che il giorno della-, 
tua adottione fujje la tua laurea a Gioue. -, 
Capitolino dedicata , cerchi tu lacagionde' 
trionfi; non temi la guerra-, e non la pro- 
cacci. g Gran cofano l mperadore Augu - 
fio , gran cofa è in vero il fermarfi al Da- 
nubio in riua , quando gufandolo eri del 
trionfo ficuro , e non defiderar di combatter 
con quelli , che l combattimento fchiuauano . 

B 2 delle 
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coelique temperiem, vt pa- 
trios fonte», patriumque fy. 
dus ferre confuciani ; quo. 
cies equos , quoties emerita 
arma mucaiti . 

<rV.*niec ergo tempii», quo 
poderi vi/ère , vilcndumque 
tradere minoribus fuis ge- 
lfient,qtiis fudotes tuoi hau- 
ferit campus , qui refezio- 
ne» tuas arbore», qui fom- 
num faxa prascexertnc, quod 
denique teZum magnus ho- 
fpes impleueris ; vt cune ip li 
cibi ingemmai ducum facra 
ve!» igia ijfdem in locis raó- 
ftrab ntur. 

b Veruni h ec o!im : In prie* 
lentia quidem quilquis pall- 
iò vetuftibr miles, hic te 
commilitone cenfetur . >*/ 
c Quoto* cairn quilque, cu- 
ius tu non ante commilito ; 
quàm Imperaror ? 
d Inde eli q-òd propè om- 
ne» nomine appella» ; quòd 
fingulorum forti a faZa com- 
memora», nec habent adnu- 
meranda cibi pio Repub.vul 
nera , quibus flatim lauda- 
tor , & teftis contigilli . 
e Sed tantò magis predican- 
da moderarlo tua , quòd in- 
nmritus bellici* laudibus, 
pacem ama* . 

f Nec quia vel Pater tibi 
triumphalis, vel adoptionis 
tuae die dicaga Capicolino 
loui Laurus, ideino ex oc- 
calione ornili quieti» trium- 
phos ; non tirae* bella , nec 
prouoca» . 

gMagnum eli, Imperator 
Aueulle, magnum eftllare 
in Dantibij ripa, fi tranfeas, 
certum triumphi , nec de- 
ccrtarc cupere cum recufan- 
tibus . 
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a Quorum alterum fortitu- 
dine , alterum moderatione 
efficitur s nam , vt ipfe nolis 
pugnarc,moderatio, fortitu- 
do tua praeftac, vt netjue bo- 
fles cui veline . 
è Accipiet ergo aliquando 
Capitolami non inanes cur- 
sus, nec falle fimulacra vi- 
gori*; fed Imperatore ve- 
ram , ac folidam gloriam re- 
portante tranquillitatem . 
c Et tamen confeffa hoftium 
obfequia , vt vincendus ne- 
mo fuerit . 

d Pulchrius hoc omnibus 
triumphis , neque enim vn- 
quam.mfi ex contemptu Im 
perij noftri faftum eft , vt 
vinceremus . 

< Quod fi quis barbarus Rex 
eò infoienti*, furorisq.pro- 
celTerit,vt irai» tuam , indi- 
gnationemque mereacur ; 

/ n* ille , fiue interfufo ma* 
ri, fèu flumimbus mitnenfis, 
fiue pr*cipiti monte defeu- 
ditur; omnia h$c tam prona, 
tamque cedentia virtutibus 
tuis fentiet , vt fubfedifle_> 
montct , flumina exaruifiè , 
interceptum mare, illatas- 
que fibi non clailes nollras , 
fed cerras ipfas arbitretur . 
g Videor iam cernere non— » 
(polì}; prouinciarum , 8t ex- 
torto focijs auro ; fed hofti- 
libu* armis , captorumque 
Regum catenis triumphum 


grauem , 

% Videor ingentia Ducum_» 
nomina, nec indecora nomi- 
nibus corpora nofeitare . 
i Videor intueri immanibus 
anfis Barbarorum onufta— • 
fercula , & fua quemque fa- 
tìa vinftis manibus fequen- 
rem, inox ipfum te fublimé, 
inftantemque curru domita- 
rum gentium tergo j antera 



Panegirico di Plinio 
a Delle quài cofty l'vna di fortezza , l'altra 
di temperanza effetto fi • vede ; perciò che-, 
la temperanza a te del combatter toglie— » - 
il 'volere > la fortezza il nott volere ne tuoi . 
nimici conferma, b ‘Tempo adunque ver- 
rà , che non vanamente il Campidoglio car- 
ri y e fimulacri di falfa vittoria rtceua . ; 
ma tranquillità da Imperadore , che vera 
gloria y e durabile apporti: c E nondimeno 
sìmanifefia foggettione di nimici y che non . — > 
fu necejjarto il vincerne alcuno . d Gloria . _ 
piu bella di qualunque altro trionfo ,* che —, 
l’bauer vinto non mai altronde ci auuenne » 
che dal di/pregio all' Imperio noBro moBra- 
to . e Che fe alcun barbaro Re atalfegno 
d’altierezxa 3 o di furore fuffe arrìuatOy che 
l'ira tua , ol tuo fdegno meritato haueffc—, » 
f Egli al ficuro ( benché o da ampiezza di 
M are > o da profondità di Fiumi » o da pre- 
cipiti/ d'alte Montagne difefo fia ) vedrà 
tutte quefìe cofe cou piane e cedenti alle—* 
tue forze y che ( fpianati i monti , aridi i fiu- 
mi y tolti di mezzo i mari ) venirgli addoffo 
non falò le noflre naut , ma le noftre terre-, 
Beffe gli fia per parere . S Già par mi di ve- 
der vn trionfoynon delle fpoglie delle Prouin- 
cie , non dell'oro per forza agli amici rapi- 
to y ma dell’ armi nimiche , e delle catene—, 
degli Beff i Rè ffggiogati ripieno . h Farmi 
glijlrani nomi de' Capitani ye dd nomi i non 
diffimili corpi riconofcere . * Farmi di ve- 
der fu grandi ajlegrauofi trofei di Barbari 
portare > e ciajiuno i fuoi incatenato fegui- 
re; e quindi fu le fp alle delle domate genti te 
Beffo fopra trionfai carro inalzato > *d ' 

inanzj 
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inanzi i forati , e da te trapalati feudi . 
a Nè le fpoglie opime ti fien per mancare . _» 
quando alcun Re venir teco alle mani h ab- 
bia ardire : b Che non folo le tue faette , ma 
degli occhytuoi il minacciante /guardo cl_, 
tutto l campo , a tutto l efercito opporlo ba- 
llar ebbe a terrore apportargli » c Hai me- 
ritato con la paffuta tua temperane , chc^, 
quando la dignità dell’Imperio r.ecefsità im- 
ponga d'apportare » o di riceuer battaglia^,, 
tu non fij per effer creduto hauer vinto per 
trionfare ; ma trionfare * per hauer vinto . 

D'vna in vn altra cofa poffare , dicendo , 
m’occorre . e guanto è bella coffa , che tu la 
militar difcipltna corrotta > ed e f tinta rau- 
uiualìit dando bando al vi fio del paffuto 
fedo; cioè alla viltà , alla contumacia . , 
alla ffc biffata obbedienza. I Sicura cofa è bo- 
ra meritar riuerentia y ficuriffsima meritar 
amore j S ned è Capitano alcuno > che di non 
effer amato dà Soldati, o à effer amato dub- 
biofo fi ffea ; e quindi dell ojfefe ,e delk~> 
grafie parimente : h Sicuri/ mifchiano nel- , 
lefattioni y fon prefenti a gli efercity , tar- 
mi , le mura , gli buomini ditlribuifcono . 
Ition è quefti certamente vn Principe. 
che afefopraftare , che in/è riuoltarfi tema 
ciò y che contra nemici fi prepari ; le qu ai 
coffe fi perfuafer coloro , che ingiuslitiefacen - 
do y ingiuJìitie temeuano . k Allbora adun- 
que,e che i militari tludy mane afferò , e che 
non folo gli animi s auuilifferoyma che i corpi 
etiandio langutfferoy e che le fpade lofplendor 
loroyc’l taglio per mala cura perdeffèro , fi 
rallegrauano : 1 Edà noSìn Capitani tìef- 

B 3 
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*utm clypeos , quo* ipfe^, 
perfòderis , 

« N’ec tibi opima defuerinr; 
fi quis Regum venire in ma- 
nus audeac . 

b Nee modo telorum tuoni 
fed otulorum etiam , mina- 
nimque comedum tòta ci- 
po , totoqpe exercicu oppo. 
fitum perhorreleae . 
t Meruifti pfbxima modera, 
tione, ve quandocunque^, 
te vel infètte , ve) propulfa- 
re bellina coegerit Imperij 
dignitas , non ideo vicill'. . 
videaris , vt tnumpharei , 
fed triumphare quia viceri*. 
d Aliud ex alio mihi occur- 
tic . 

c Quàm fpeciofum eft, quid 
difciplinam caftrorum lapsa, 
xtque extin&am refouifti ) 
depililo priori* feculi malo , 
inertia,& con tu macia. & de- 
dignatione parendi . 

/Tutum eft reuerentiam,tu- 
tum charitatem mereri : 
g Net Dueum quifquam.aut 
non amari à militibu* , aut 
amari timet; & inde oflén- 
f* , gratiique pariter . 
h Securi inftant operibu*,ad- 
lunt exercirariombus, arma, 
maenia , viro* aprane . 

> Qnippe non is Princeps, 
qui fibi imminere , fibi in- 
tendi putet quod inhoftes 
paretur ; quat perfuafio fine 
ìllorum , qui hoftilia cùm_, 
facerent , timebant . 
fe, Eodem ergo tempore . 
milj caria ftu dia, nec animo? 
modò , fed & corpora ipfa 
languelcere, gladio* etiam_» 
incuria hebetari , recundi- 
que gaudebanc . 




XX 

non tà Regum exterrwruni » 

quàm (uorum Principum_j 
infidias » nec tam holtium » 
quàm commilitonum manu& 
ferrumq.meruebant . 
a,Eft hsc natura fyderibus , 
vt parua , & exiba yalidiorfi. 

exortus'obfcuret. 

b Similitcr Imperatori* ad- 
uenm , Legatt^um digmtas. 
inumbratur • e» 
c Tu tamen maior omnibus 

3 u idem eras > fed fine vllius 
iminueione maior . 
d Eandem aurhoritatem_» 
prsfente te quiique, quam_* 

abfente retinebat ■- 
e Quia etiam plcrisq. ex co 
reuerentia accefferat , quòd 
tu quoque illos reucrcbare y 
itaq perinde iùmmis , atque 
infimi* carus . 

/Sic Imperatorem , commi- 
litonemq mifcueras , vt ftu 
dium omnium > laboremq & 
tanquam exador intendere* 
tanquam patticeps , fociufq. 
releuares - 

? Felices illos, quorum fide*, 
& induftria non per inrer- 
nuncios , & interpretes , fed 
a b ipfo te , nec auribus tuis, 
fed oculis probantur . 

I, Confecuti fune , vt abfens 
quoque de abfentibus nemi- 
ni ra3"is quàm cibi credere*. 
r'Tam te ciuiumdefideria_» 
reuocabant , amoremq. ca- 
firorum fuperabac ebaritas 

’ Patria:- . 

Iter inde placidum, ac 
modeftum , vt planè à pace 
redeuntis . 

INcc verò egb in laudibus 
tuis ponam , quòd aduentfi 
turni» nonPater quiiquam , 
non maritus expaùtt . 

„ Affeftata alijs caflitas tibi 
ingenita. 
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non tanto de' Rè Stranieri guanto de 
Principi loro /’ infidie , nè così de' nimici , 
come de'propij Soldati le mani , e' l ferro ti - 
more apportauano . 3 Propia delle Stelle^, 
è natura , che delle maggiori , e piu Splendi- 
de allo auuenimento , le minori , e piu deboli 
offufeate rimangano . b Così dell' Impera- 
dorè all' arriuo la dignità di Legati s adom- 
bra - c tu nulladimeno d' ogni altro eri 
certamente maggiorei ma maggiore fen^a-* 
diminuttone dì alcuno : d V tjlejfa autorità 
te prefente , come te ajjèntc , riteneua cia/iu - 
no- e Anzi in molti per ciò la r merenda-, 
crefcea-fibetu a loro rtuerenza portaut : Per 
la qual cof a si a' piu degni, sì a’ piu baf- 
fi caro ti rendenti £ Così ì efi'er Impera- 
dote , e Soldato mifchiato haueui ,che lo 
Studio i e la fadiga di tutti , e come Cen- 
fore accrefceui , e come partecipe » e_> 
compagno alleggiaui - S Felici cataro la cui 
fede , e la cui ndujlria ,non per mezzani > 
non per interpreti-, ma date Silfio , non per 
. mezzo de glwreccbij, ma degli occbij appro- 
nate fono: h QueSìi hanno acqui/iato, che 
tuaffènie a nullo altro piu , che a te Siefo 
crede fi ciò , che de gli affenti ridetto fi f ufi 
fe . i Già de' Cittadini ti chiamauano t de- 
fiderij , e dalla patrta cantàl’ amor degli 
eferciti era fuperato : k- Quindi il viaggio 
temperato non meno , che ptaceuble , qual fi 
conuiene a cui dalla pace apertamente ritor- 
naci o veramente in frale tue laudi annone- 
rar non voglio , che al venir tuo ntun Padre , 
niun Marito gelofi à prendefiè • m In altri 
ar tifili al a la caSlttà fi vide , m te natura - 
. X t ** k a 
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le , ed innata , e nfr a quei beni , che da 
riconofcer non pojji. a tumulto 

nel preparar carriaggi , «0# t*/c»« fattidio 
negli alloggiamenti i il cibo quatad ogni al- 
tro ; oltre a ciò l' accompagnamento t uo pron- 
to y ed obbediente ' b Diretti qualche gran 
Capitano, e te d' ogni altro il maggiore a~* 
gli eferciti andare ; così poca certamente , 
o nulla era differentia in tra vno già fatto 
Imperadore , ed vno , che in breue effer fat- 
to fperaffe . c Oh quanto da quello fu 
dvn altro Principe differente il moderno 
pa faggio fé pur pq (faggio , e non guatto fu 
quello ; mentre alle rapine de gli albergato - 
ri attendeua , e da delira , e da finittrau. 
le cofe affé, e calettate lajjàua ; qua/i qual- 
che farcia , ogli ttejft Barbari , da' quai fug - 
giua , amuati vi f afferò, d Bifognaua 
alle Proumcie perfuadere non d'vn Princi- 
pe effere flato quel viaggio , ma di Domina- 
no ; onde non tanto per tua gloria , quanto 
per la còmmune viilltà , comandatti > 
che fi vedejjé ciò > che per ftqfcun di voi tta- 
tofpefofffjè. ^ h auuez&ì l’.Imperadore a^s 
far il contaceli f imperio » e coinè iole » che^, 
l'h abbia a rendere f paria, e ritorni ; ma - 
ni/ètti quanto habbia confumato i che tn*-> 
tal manieroLauuerrà , che non confumi quel, 
che fia per vergognar fi di dire . I Sappiano 
oltre a ciò i Prtmipi auuenire 3 vogliano , o 
non vogliano, tanto monta » e fi ricordino 
de' dm efempij propoli i, come fe da quelli a 
giudicar babbuino gli buomini de’fuoi cottu - 
mi , fecondo che l’vno , a £ altro imitare hab- 
biano eletto. S forfè tu nuoui bonari ,o 
B 4 nuoui 
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& innata , Interque ea , qua 
imputare non poflìs . 

« Nullus in exigendis vehi- 
culis tumultu:. , nullum cir- 
ca hofpitìafaiìidium ; anno- 
na, qua- catens; ad hoc co- 
mitatus accmSus, & parerò. 

b Diceres magnum al'quem 
Ducem , ac te poriJTimufn_» 
ad exercitus ire ; adeo nihi! 
aut certi parutn internar in- 
ter Imperacorem (t&mji , & 
breui futurum . 


< Qua diflimiie nuperalce- 
rins Principis cranficus.fi ra- 
me tranfitus i!!e non popo- 
lano fuitjcùm abachis holpi- 
tu exerci tarer ; ommaq. des- 
tra )^uaq.perufta,& attrita, 
vt fi vis aliqua , vc-1 ipfi fili 
Barbari, quos fugiebar,inci- 
derent . 

d Perfuadendum Prouincijs 
erat , illud iter Domitiani 
fuifie,non Principisi itaqué. 
non tam pio tua gloria_j , ’ 
quimpro vtiìitate communi 
ediào lùbiecifti, quid in_* 
vtrumque veftrum eflèt iro- 
penfiim. 

* Adi'uelcat [mperator rum 
Imperio calcuium ponert_-i 
fic exéat, fic redeat tanquam 
rat ione m reddit urus ; edi - 
cat quid abfumpferic ; ic s_* 
fìet , vt non abfiimat quod 
pudeat dicere . 

/ Prsterea futuri Principe* , 
velint, nolint, iciant tantum 
confiat ; propofit.fq. duobus 
exemplis memmerint,perin- 
de conieótrram de moribus^ 
fuis homines eflé faQuros , 
prout hoc , vel ìtlud elege- 
rint. 

g Non ne hit tot , tan- 
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tìsq. mentis nouos aliqnos 
honores , nouos titulos me- 
rebare ? at tu etiam nomen 
Pattis Patria recufabas ■ 

« Quarti longa nobis cum_» 
modeftia tua pugna ? quàm 
carde vicimus i 
b Nomen illud , quod alij 
primo fìatini Principatui 
die, vt Imperatons,& Cacfa- 
ris, receperunt, tu vlq.co di- 
fiuliiii , donec tu quoque-» 
beneficiorum tuorum parcif- 
fìmus zflimator iam te me- 
reri fatereris . 

e Itaqlie foli omnium con- 
tile cibi, rt Pater Patria: ef- 
fes anteqoam fiere* : eras e- 
nim in animismo indici js no- 
Ibis : nec pubiicx piccati* 
intererat quòd vocarere, ni. 
fi quid ingrata libi videba- 
tur , fi te Imperatorem po- 
cius vocaret , & Cxlaretn_>, 
cùm Patrem experiretur . 

d Quod quidem nomen, qua 
benignitate , qua indulgen- 
tia exertes ! vt cum ciurbus 
cuis , quali cum liberi* pa- 
rens viurs . 

t Vt reuerfus Imperator,quì 
priuatus erieras , agnofeu , 
agnofeeris! eofdem nos,eun- 
dem te putasj par omnibus , 
& hoc tantim extern ma- 
ior , quò melior . 

/ Ac primiìm , qui dies illc , 
quo expetìatus , defidera- 
tusque Vrbem tuam ing.ef- 
fus es ! 

| lam hoc ipfiim , quod in- 
grefl'us es, quàm mirum~> , 
1 tutnque ! nam priores 
inuchi , & importati fo- 
lebant j non dico quadri- 
jugo curru , 8c albentibus 
equi s , fed humcris ho- 
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nuouì titoli per cotanti > e così fatti meriti 
non meritatti ì e con tutto ciò il nome di Pa- 
dre della Patria tu ricufaui . a Quanta-* 
conte fa farci conuenne con la mode Ria tua t 
vincemmo finalmente , ma tardi: b Quel 
nome , che gli altri il primo giorno del lor 
Principato , come d'imperadore , e di Cefa - 
re accettauan dì prefente » tu de' benefitij 
fatti pani [fimo [limatore , tanto a prender 
indugiafii , che tu tonfefiajfi finalmente. 
di meritarlo: c Onde a te folo in fra tutti 
auuenne efserin effetto Padre della Patria 
prima che tu fatto fujfi: perciò che tri negli 
animi nottri, e nelle nottre eftimationi inè 
punto importaua alla pietà pubblica con . _» 
qual nome ti chìamafse > fe non quanto le — » 
parta d’efser ingrata , fe piu tetto Impera- , 
dorè, e Cefare chiamato thauefse , hauen - 
doti Padre prouato . d II qual nome certa- 
mente t con qual benignità , con qual piaceuo- 
lezgJ* va * tu efereitando ! Oh come in fra ’ 
tuoi Cittadini ( qual Padre in tra' figliuoli) . 
ti viui ! c Oh come , tornato Imperadorc 
onde priuato ti partitti j e conojci , eft ' cono- 
f iuto | Noi quegli tteffi ebe prima , tt-> 
quello ttef so efserpenfi a tutti eguale ^efo- 
lamenti di tutti gli altri maggiore > quanto 
migliore, f Ed manzj ad ogni altra cofa 3 
che lieto giorno fu quello , che tu afpettato , e 
defiderato nella tua Città a piedi te ri entra- 
sti 1 SCtò ben di maggior marauigtia , €_-> 
lettila , chea piè te n entr atti ì fiditi ej ten- 
do gli anttcefsori di farfi condurre , e porta- 
re } non dico da vn carro di quattro gioghi , 
e da candidi caualli, ma fu gli ho meri su* 
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gli huomwitfer arroganti* maggiore . *Tu 
per la fola grandezza del corpo più alto dc_> 
gli altri , e più eccelf-, non della nofìra pa- 
ti enfia , ma della Jùperbia de Principi in i_> 
<vn certo modo trionfaJH . b Dunque non—> 
per età , non per malatìa , non per diuerfità 
dtfefo alcun fi ritenne » che non volefse di 
sì inf olito fpett acolo gli occhi) fuoi contenta- 
re . c Te vollero i fanciulli conofcere , 
i Giouani dimofìrare j te i Vecchi j ammira- 
re , e te ancho gl’ infermi ( /prezzate de’ Me- 
dici il comandamento ) mirare , qua/i alla 
fanità , ed alla falute lorofagliendo . d Al- 
tri perciò ■> te veduto , e te incontrato bauen- 
do , efser abbafìanza viuuti , altri efer te- 
fi è piu caramente da v mere apertamente _> 
dtceuano . e Ancho le femmine allhora gran- 
diffima gioia della fecondità loro fentirono . 
certo veggendo a qual Principe i Cittadini } 
a quale Imperadore i fidati partoriti ha- 
uefs ero . i Hauerefìi veduto i tetti a regger 
chi li copriua afadtga bafianti , edinfino 
occupati quei luoghi , che orme f e non fofpefe , 
e non ferme non capeuano : S D ognintorno 
ripiene le firade , vn angufìo fenttero effe r a 
te la/Jato dal popolo giubbilante ; in ogni luo 
go iguale allegrezza > > n ogni luogo iguale_> 
applauf: h Tanto igualmente da tutti del 
tuo approjftmarttfu preja lentia , quanto a . 
prò di tutti veniflti la qual nondimeno con 
la tua entrata s’accrebbe ,e quafi a ctafcun 
pafopiu grande fi fece . 1 A tutti fu grato , 
che tu col bacio il fenato riceuefìi , come 
col bacio mandato fuftt ; a tutti fu grato , 
che tu lojplendor de Caualien del prupto no- 
s me 3 


mimmi , quod arrogantiu* 
erat. 

«Tu fòla torpori» proceri- 
tate elatior excelfior, 
non de patirne ia noftra qué- 
dam triumphum , fedde fu- 
perbia Principum egiftì . 
b Ergo noo ztas quemqua , 
non valerli do , non firmi* re* 
tardarne , quò minus oculo» 
infialilo fpeSaculo implercc. 

t Te pannili no fiere , often- 
tare iuuenes , mirari (ènea , 
egri quoque , negletto me- 
dentium imperio , ad con- 
fptftum cui , quafi ad fàlu» 
rem , fàmtaremque prore» 
pere. 

d Inde atij fé fatit viaifle . 
te tifò, re recepto, ali) nunc 
magij eflé viuendum przdi- 
cabanc . 

t Form ina» etiam rune fz- 
cundiraris fuz maxima vo- 
luptas fubijt, cùm cernerent 
cui Principi Ciues , cui Im- 
peratori milites pepenflent. 
/Videres reierta tefta, ac 
laborantia $ ac ne eum qui* 
dem vacanrem locum , qui 
non nifi fufpenfùm , & infifa» 
bile veftigium caperei . 
g Oppleras vndique viaa ; 
anguftumque tramittm re. 
liftum libi ; alacrem hinc, 
atque inde populnm, vbique 
par gaudium, parrmqueu 
clamorem . 

b Tarn fqualittr ab omnibua 
ex adu cn tu tuo lattitia per- 
t epta eft, quàm omnibua ve- 
nirti ; qi.z tamen ipfa cura 
ìngreffu tuo creuit, ac propc 
in finguloa gradui adau Sau. 
eft . 

j Gratum erat orarti* quòd 
Senacum ofculo excipere* , 
vt dimi flu* ofculo fueras;gra 
tutuquòd equcftrit ordini* 
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decora honore nomimi m_» 

fine monitore fignares ; grat 
tum quòd tanrùm non vitto 
eli enti bus (aiutati* quafdam 
tamil laruacis nota* adderei: 
a. Granus tamen quòd fen- 
fim » & placide , & quantum 
tefpe&antimn turba patere- 
reeur incedere! ; quòd oc- 
curfantium populus te quoq. 
te imo maxime adftaret ; 
quòd primo (ialini die latut 
tu uni credere* omnibus • 

k Neq enim (Vpatus fàtelli- 
tum manu , fed circumfufus 
vndiq lume Senatus,nunc e- 
queltris ordinis flore, prò vt 
alterutrum frequenti? gcnus 
inualuiflèt , fìlentes, qme- 
tosq.Liftores tuos fubf'eque- 
bare ; nam milites nihil a_» 
plebe habitu, tranquillitate, 
modeftia difière bant . ■ . 

-li li / i ■ , ■ i 1 

cVbi .verò empiili Capicq- 
liumafcendere, quàm leta 
omnibus adoptionls tu* re- 
cord atio ! quàmpeculiare_j 
gaudiumeorum, qui te pri- 
mi eodemq. loco falutauerut 
Imperatorem ! ( t 

d Qjjiuctiam 0eum iptam 
tuumpreapuam voluptatem 
ogeris tai percepire vedi 
deriin. . , 

t Vt quidemiifdem ve(|igijt 
inftirifti.quibusParens tuus 
ingens tltad Deoruna prela- 
tura* arcanum,quat circum- 
ftantuim gaudìa , quàm re- 
cens clamor ! _, 

/Quàm fìntili s illi die», qui 
hunc genuit diem ! ve piena 
àkaribus, augufla viftimis 
t unita! 

g Vt in vnius fatate co!lara_» 
omnium wta» cùm fibi fe ac 
liberis Ibis imeliigerent pre- 
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itoti- fenxa efiertì ricordato bonorafii ; 4L» 
tutti fu grato i che anchofpontaneamentt 
f aiutata Clienti , alcun fegno di familiari- 
tà aggiugnefii : a Nondimeno piu grato fu 
il vederti ripofatamertte > e quietamente l_» 
caminare quanto la turba de riguardanti 
permettefse ì che ( anxj principalmente-, 5 
che infieme con altri ) la moltitudine , cht^, 
intorno ti veniuai fuffe tua guardia ; cbe’l 
primo giorno a tutti la vita tua fubbito fida • 
JH : b Perciò che non dalle mani de ’ tuoi 
Alabardieri difefo , ma da piu riguardeuo- 
li , bora del Senato , bora de' Caualteri , fe- 
condò che yo de gli vnti o de gli altri lau, 
frequenti^ preualefie , circondato , tu t tuoi 
Littori taciti , e quieti andaui jeguttando; 
nulla infra la plebe i e’ Soldati nè d'habito , 
ni di tranquillità , nè di modefita e fendo 
differenza , . c Mu tuando il Campidoglio a 
fakr cominciai?! neh che lieta ricordarla-» 
aciajcuno la tua adotiione apportaua ! oh 
che par tìcolar gioia a coloro , che primi già 
in quel mcdcfimoluogo tifalutaronalmpera - 
dorè J 4- Che dico t Ed anebo Gioue fiejfi tuo 
Db) del? (pera fua /peci al piacere bauer pre - 
fo sporto credente# • ^ E poiché fopra alle-, 
fìe/Jè vtjhgie tufo ih del; Padre tuo y cbt-> 
quello. inefpUcahd fegreto hebbe de gli Dei a 
manifefiare , oh che giubbili) oh che nouelli 
applaufi ne circoli ami ! * Qb giorno quan- 
to fintile a quello i cheque fio prodotto nhai ! 
in qual guifa ogni cofa piena d'altari , ogni 
cofa copiofa di vittime i E Come d‘ ogni 
huomo i defiderij alla fallite d’vn f do rimi- 
ti ipcr fe ile (fi y e per li figliuoli loro pre- 
gare 
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gare ciò , che per te pregauano , ficur amente 
f apendo . a Quindi al Palaci n'anda&i j 
ma con tal vifo y ma con tal mode fila 
qual fe alla priuata cafa andato fu (fi . ^ gli 
altri alle propie c afe a raddoppiar la fidu * 
eia dell'allegrezza n'andarono p là douti 
di dimofìrarla neceffità alcuna non hanno ; 
c Hauerebbe nana tal' entrata ciafcun ni • 
tro fatto tnfuperhtre ; tu ogni giorno piu am- 
mirabile fojìi , e migliore : d Tale finulmcn * 
te , quali di douer e fiere gli altri Principi 
filamento promettono. e II difcotfitfolo del 
tempo adunque T e loda » ed inalza •' * Imperò 
che infieme bai congionte , e mifchiate cofti 
già diuerfiffime ; la ficurtà dell’ habituato 
Imperadore , e del nouello la modefìioi . 
g Gli abbracciar i de' Cittadini non fai tu 
a’ tuoi piedi abbafiare , nè in cambio del 
volto porgi al bacio la mano . b òtaffi coni 
te Imperadore l'humanttà tua primiera l_» ; 
a piedi n andaui , a piedi bora ne vai ìgode- 
ui della fadtga , ne godi anchora ; etuttti 
le tue cofe il primo flato ritengono. * Nien- 
te ha in te Beffa la, fortuna mutato j d 
pubblici tuoi pafièggi in libertà di ciafeu- 
no è npofìo la Bare , lo incontrarti 
l' accompagnare > il la fi are . k Con-» 
efso noi , non come a cafo , paf seggi ; ti 
della tua;'jUjtfia ( non per nnprouerarnt_, ) 
copiane fai . 1 Chiunque a te viene , al tuo 
lato s’ accolla ) e di ciafeuno al parlare non 
tua altierezzji , ma fua difcrettone importi 
fine. m Da te gouernatt certamente } ed a 
te foggelti , ma non in altra gufi a che aliti 
leggi j Jiamo noi : n Perciò che ambo elle lt~> 

nofìre 
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eari,qtl* prò te preearentur. 


4 Inde tu in pàlttiutn qui* 
dem , fed eo vulfu , fed a 
ftioderatione, ve fi pfiuatan 
domum peceres . 
b Carter» ad penate* fuos 
cjuifque iteraturus. gaudi) fi-, 
dem i ybi nulla ncceftitìs 
gaudendlefi . 

c OnerafTet alieni eiufmodi 
introicus, tu quotidie admi- 
rabilior , & cnelior . 
à Talis dentque, quale* alij 
Principe* futuro* fe fantina 
pollictntur » , . 
t hoium erg»; te ccmmea- 
dac.augetq. tempori* (pa- 
ci em . 

j Iunxilli enim,ac mifcui • 
ih res olitn diuerfilìima*,fe. 
ctiritatcm Impelanti*, & in* 
cipiemis pudorem . 
g Non tu ciuium amplexus 
ad pede* tuos deprimis, non 
ofeufum mànu reddis . 
h Manet Imperatori , qua; 
.prior hutnanitas ; incedeba* 
pedibu* , incedi* ; latabaris 
labore , larari* ; eademque 
omnia illa circa ce . 

/Nihil ipfo te fortuna mu- 
tarne: Iibcrum eli ingredien- 
te per publicum Principe . 
fubfiflere , occorrere , co- 
mitari , preterire .. ’ 


K. Ambula* inter noi -, non 
quali cotiringat ; 8e copiSm 
tui , non w imputes , faci* , 


/Haret laceri tuo quifquis 
acceflìr , finemque fermoni 
fuus cuique pudor,non tua_* 
fuperbia facit . 
m Regimar quidem à te, flc 
fubiefti cibi, fed quemadmo- 
dum legibus furaus . 


n Natii & illa cupidi. 


« 
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tate» noftras , libidinesque 
pioderantur , tamco & iurer 
Dos vcrGmtur. 

4 Emine», excellis,vt honor, 
vt poreftasjqux fuper homi- 
nes quidem , homi cium fune 
taraen . 

b Ante te Principe» faftidio 
noflri, & quodam «quali- 
tati» metu v fum pedum ami- 
ferant . 

c Ilio» ergo humeri , cerui- 
cesque feruorum fuper ora 
noftra ; te fama , te gloria , 
te Ciuium pietas , te liber- 
ta» fuper ipfos Principe» ve- 
hunc , te ad lydera coll it hu- 
mus -, ita communi», & con- 
futa Principis rettigli . 


d Nec vereor P.C. ne lon- 
gior videar , cum £ic maxi- 
mè optandum , vt ea , prò 
quibus aguntur Principi gra- 
tiat,muliafint. 
e Qua quidem reuerentiu» 
fuerit integra , illibaraqùe 
cogitationibus veftris refer- 
uart , quim carptìm breui- 
terque perftringi i 
/Quia ferèfequitur, vt illa 
quidem , de quibus tacea» , 
tanta quanta funt , effe vi- 
deantur • 

X Nifi veri leuiter attingi 
placet , locupletata» Tribù» , 
datumque congiarium po« 
pulo , & datum totum , cùm 
donatiui partem milite» ac- 
cepiflent . 

h An mediocri» animi eft 
his potius repraefèntare, qui- 
bus magi» negaripoteft?quà- 
quam in hac quoque diuer- 
fitate «qual itaci» ratio fer- 
uata eft . # 

» Aequati funt enim populo 
milite* , eò , quòd partem , 
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ttoftre brame , e gli appetiti correggono , 
coneffò noi , e'nfra di noi non per tanto con- 
uerfano . a Tu fopraftai , e piu vagli > non 
altramente chel’honore , e la podejidi che_* 
a gli h uomini fon ben fuper iori , ma de gli 
huomini fono . b Gli antecejjori tuoi , 
per faftidio , che hauean di noi , e per vn—* 
certo timore di dimoftr arci/i eguali , fvfo 
de' piedi perduto baueano . c Loro adunque 
deferuiglihomeri , e' colli f opra le noli re-, 
facce inahzjtuano ; te la fama > te la gloria , 
te la pietà de Cittadini , te la libertàfopra—, 
loroftejft trafportano :te fino al ciclo tnal- 
%a la terrai tanto communi , e confufe le pe- 
date del Principe con le noftre veggiamo . 
d Non temo già P. C. ch'io troppo longo a—, 
parer v’babbia , concio// a cofa che fomma- 
mentefia da defi derare » che molte fieno /<_» 
cofe » delle quali il Principe a ringrati are. 
h abbiamo : e Le quali in vero maggior ri- 
uerentia farcbbejntere , ed intatte alle vo- 
ftre imaginationi lajfare » che fpartamen - 
te j e breutmente trattarle: f Imperò che—, 
n auuiene } che quelle ■> delle quali fi taccia _»» 
tanto effer grandi apparivano ■> quanto fo- 
no . S Se già leggiermente toccar non ci pia- 
ce le arricchite Tribù , il dato prefente 
al popolo , e datogli intero allhora , che del 
donatiuo i Soldati vna parte bauejfero fo- 
lamente . h E forfè attione d’animo medio- 
cre il donare fpectalmente a coloro a’ qua- 
li fi può negare t auuengache ambo in . — » 
quefta diuerfità fujje 1‘ agguagliane# oJJ'er- 
uata : i Perciò che al popolo i Soldati Jotl-, \ 
fatti pari in età, che ( fe non interamente ) 

furono 
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furono i primi a riceuerto , ed a Soldati il 
popolo fu pari in ciò , che (fe tardi ) intera 
a vn tratto lo riceuette . a E con quanta. 
benignità fu di ufo ì e con quanta auuerten- 
XJ* ì che priuo della liberalità tua alcu- 
no non rimanejje ì b p u dato ambo a-, 
quegli, che dopo'l tuo editto tn luogo de' can- 
cellati erano fati defcritti : e fono Jlati ag- 
guagliati ancbo a gli altri coloro , cui pro- 
mcjj'o non era . c Era alcuno da negotij , al- 
tri da infermità , queftt da mari , quegli da' 
fiumi ritenuto . S’afpettò , e fu proueduto , 
( acciò che niuno fujfe nè infermo , nè occu- 
pato , nè in fomma lontano ) che venijfe 
ciafcuno quando volejje ,che venifiì ciafcu- 
no quando potejfe . Cofa magnifica , o Ce- 

fare , e di te ben degna , le lontanifftme—, 
terre ingegnofamente » con larghi [firn a cor- 
tefia farne vicine i e ( immenf a diFtanxa-, 
con la liberalità ri fi tingere , riparare a—, 
gli accidenti ,farfi incontro alla fortuna—, ; 
e con ogni aiuto adoperare > che a niuno della 
Romana plebe parejfe , dando tu il prefen- 
te, ejfere flato piu h uomo, che Cittadino, e So- 
lean già , nell’ auuicinarfi il giorno di taldi- 
fìributione , le fcbiere de’ fanciulli , fperan- 
XP del futuro popolo ( per le firade fedendo ) 
afpettare la pubblica vfcita del Principe —, . 
f Era à Padri indicibilfadiga il far mofìra 
de pargoletti , e poflifegli tn collo , le adula- 
torie parole , e le lufingheuoli voci a loro in- 
fegnare : g Diceuaneffi. ciò , che appren- 
deano , e la maggior parte con preci non—> 
ef audite intorno alle forde orecchie del Prin- 
cipe firepitofaceano , h ed ignoranti di ciò , 

• che 
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fed priore» , populus mi- 
liti bus , quod pofteriùs , fed 
totum ftatim accepit . 

4 Bnimuero, qua benigni* 
tate diuifom eft ? Quanta: 
cur* tibi fuit , ne quis ex* 
per» liberalitatis tu* fieret ? 
b Datum eft hi» , qui poli e- 
diSum tuum, in locutn era- 
forum fubditi fuerant;*qua- 
cique font catteris illi edam, 
quibus non erat promifiùm . 

c Negocijs aliquis , valetu- 
dine alius , hic mari , illesi 
fluminibuj diftinebatur: Ex- 
peftacum eft, prouifomque , 
ne quis xger , ne quis occu- 
patus, ne quis denique lon- 
gè fuiffet , veniret quifque 
cùm vellet, venirci cù;n_< 
poflet . 

d Magnificum, Caefar,& tuu, 
difiunftiilimas terras muni- 
ficenti* ingenio velut ad- 
mouete, inimcnfaque (pi- 
ca liberalitate contrahere , 
intercedere caiìbus, occur- 
lare fortume , atq. omniope 
adniri, ne quii i plebe Ro- 
mana,dante congiarium ce , 
hominem magis fentirec fé 
fuifié, quàm ciuem . 
e Aduentante congiarij die , 
obfèruare Principi! egref- 
fum, in publicum infidern . 
viasexamina in&ntium , fu. 
turusque populus folebac . 

/ Labor Parentibus erat o- 
ftentare paruulos, impofi* 
tosque ceruicibus adulantia 
verba , blandasque voces e* 
docere . 

g Reddebant illi quz mone- 
bantur, ac plerique irriti» 
precibus fordas Principi» 
aures adftrepcbant : 
h ignarique quid 
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rogatene , quid noti impe- 
tralicnf . do iec piane fci- 
rent, diterebantur 
a. Tu ne rogari quidem fub- 
ftmuifti . 

b Ec quamquam lxnflìmum 
oculis tuis eflet confpeftu 
Romana fobolis impleri , 
omncs tamen antequa.n— » 
teviderent audirentur, re» 
cipi.incidique iuflìllt ; 
t ve iam inde ab infamia pi. 
rentem publitum munere 
educacionis experirenrur ; 
d crefcerenc de tuo, qui ere- 
feerent cibi , alimentisque 
tuis ad (tipcndia tua per- 
uenirent , tantumque om 
nes vni tibi , quantum pa- 
rentibus fuis quifque debe - 
ret . 

« Re&è Caefar quòd fpenLj 
Romani nominis fumptibus 
tuis fufeipis; nulium enim 
magno Principe, immortali* 
tatemque merituro, impen- 
dt] genus d.gnius , quàm_# 
quod erogatur in polìeros . 

/Locupletes ad tollendos li- 
beros ingentia proemia , & 
pares paena: cohortancur ; 
paupenbus educandis vna 
ratio eft bonus Princeps • 
g Hic fiducia lui procreatos 
nifi larga manu fouec , au- 
get , ampleditur , occafùm 
Imperij , occafum Reipubli- 
cr accelerar . 

h Fruftrà Princeps plebe__, 
neglefta, vt dcfeftum eor* 
jpore caput , nutaturumque 
mfhbili pondere tuetur . 

i Facile eft coniedhre, quod 
perceperìs gaudium, cùm te 
parentum ,ìiberorum_» , 
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che hauefier domandato , fin che chiaramen- 
te fapcfij'ero ciò , che non haueffer ottenuto , 
erano indugiati . a Tu nè pure i preghi 
afpettare haijofferto . b E quantunque a—, 
gli occhij tuoi della villa della Romana pul- 
lulante generatwne efièr ripieni lieti (fimo-* ^ 
cofa fife , nulladìmeno ( auanti che te 've- 
de fiero ) che fiufièr tutti efauditi , accettati > 
e defenttì comandaci ; c acciò che ( fin—* 
dalle fafice ) al beneficio della nutrì tur a il 
commun Padre a conoficer per ifiperienxa _• 
imparajfero ; d creficefièt del tuo hauere _» 
quei , che per te a creficer haueano ; e da tuoi 
alimenti a gli fi i pendi? tuoi peruenififiero ; 
ed acciò che tutti a te fola , quanto et afe uno 
a' Parenti fiuoì fi rendeffe obbligato . e De- 
gna cofa » o Cefiare > che lafperanx* del no- 
me Romano a creficer e alle tue fipej'e tu pren- 
da ; perciò che nullo altro genere di fipendio 
è d’vn gran Principe , che immortalità me- 
ritar procacci ì piu degno di quello che-, 
ne' po fieri viene impiegato . * Sono i gran—» 
premi) j e le gran pene ad allenar i figliuoli 
de' ricchi perfiuafione > ed a' poueri nutrire _* 
la liberalità del Principe apre la firada—, . 
g Quelli ij'e con larga mano coloro , che—, 
perfida ficurtà fon creati , non fauorifee , 
non megliora 3 e non ama grandemente ; 
il fin deir Imperio) il fin della Repubblica 
affretta, h Negletta la plebe > il Principe , 
come Capo di membra mancante , e ruina—, 

( per non ben fiondata graue’X^i ) minac- 
ciante fin vano fi ripara . 1 Factlcofafia 
comprendere qual' allegrezza fiufife la tua-, 
allbora , che de’ padri , de’ Figliuoli , de’ 

vecchi) 
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vecchi] , degl'infanti , e de' fanciulli le gru 
da f accoljero . a Empiè inanzj ad ogni 
altra que/l a voce de' pargoletti Cittadini ( o- 
recchie tue , a quali , efiendo tu per alimen- 
targli f omma gratta face fi i , c^tr * pregar 
non hauejfero . b aW* fopra tutto è da {li- 
mar grandemente, che tu se' di tal condì t io- 
ne , che l' bauer figliuoli all'ombra tua , 
piacere , e giou amento n apporti. c Ned è 
fra' Padri horamai alcuno , che tema altro 
danno potere al figliuolo auuenire , che_. 
dell' human a fragilità le vicifjìt udini : nè 
piu del Principe l ira fra gl incurabil malo- 
ri fi conta . d Grande animo fa certamen- 
te adalleuare i figliuoli, il crefcerli fu la-, 
fperan^a degli alimenti, fu la fperan-ga-, 
de’ prefenti Imperiali ; ma fu la fperanzji 
della libertà , fu la fperanga della ficurtà , 
il fa molto maggiore . e Edancbo niente. 
non doni il Principe , pur che non tolga. ; 
non pafca , pur che non vccida ; e non man - 
caranno chi hauer figliuoli desiderino . 

I All’incontro ; e doni , e foglia ; e pafca-, 
ed veci da', fetizji fallo in breue tempo farà 
sì, che a tutti fi a per ine ref cere nonde’po- 
fieri Solamente , madifefleffi, e de' Geni- 
tori . & Il perche di tutta la tua liberalità 
niente piu lodarci, che l dar di tuo il prefen- 
te, di tuo gli alimenti : h E che non fon—, 
da te i figliuoli de' Cittadini , come i figliuo- 
li delle fiere, di f angue , e d’vccifioni nutri- 
ti > * ed è giocondi (fima cofa a coloro , cbel 
beneficio nceuono , il fapere , che a niuno 
è fiato rapito ; e , nell' arricchir cotanti , 
efjerne il Principe folo fatto più pouero ; 

auuenga 
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fenum , infantium , puero- 
rum clamor exciperet . 
«Hzc prima paruulorum_» 
ciuium vox aures tuas im- 
buir , quibus tu daturus ali- 
menta , hoc maximum prse» 
ftirifti ,ne rogatene. 

b Super omnia eli tamen_j 
qnòd calia et , ve fub te li- 
bero:. collere libeat , & ex- 
pediat . 

c Nemo iam Parens (ìlio nifi 
fragtlitacis humanx vices 
horrctjnec incer infanabi- 
les morbos Principis ira_j 
numcracur . 

d Magnum quidem efi edu- 
candi incicatnentum , colle- 
re liberos in fpem alimento- 
rum, in fpem coneiariorum: 
maius tamen in fpem liber- 
tatis, in fpem fccuritatis , 

» Acque adeonihil largiatur 
Princeps , dum nihil aule* 
rat ; non alac , dum non oc- 
cidac j nec deerunc , qui fi- 
lios concupitane . 

/Contri largiatur ,& aufe- 
rat, alat, & occidat . na: 
ille cam breui tempore effc- 
ceric ; ve omnes non pofle- 
rorum modo , fed fui , pa- 
rentumque poeniteat . 
g Quocirca nihil magij in 
tua tota liberalirate lauda- 
lierim , quim quòd cong'a- 
rium das de tuo , alimenta 
de tuo ; 

h ncque i te liberi ciuium , 
vt ferarum carul» , fanguine 
& cardibusnutriuntur . 
iQuodque gratiflìmum eft 
accipientibus , feiunt dar» 
(ibi quod nemini eli cre- 
ptum , locupletatisque tara 
mulcis pauperiorem eflé fa- 
ftum Principem tantùm : 
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« quamquam nec hunc qui- 
dem ; nam cuius eft quic- 
quid eft omnium , tancu®—» 
ipfe,quantum orones habet. 
b Aliò me vocac numerofa 
gloria tua • 

e Aliò aucem } quali verò 
iam fatis veneratus , mira- 
tusq.ie firn quòd tancam pe- 
cuniam profudifti , non vt 
flagicij tibi confcius ab infe- 
ftacione eiu* auerteris fa- 
tnam_» . 

d Nec vt triftes hominum , 
moeftosq. fennones litiorc 
maceria detineres nullam 
congiario culpara, nullam—» 
alimenti! crudelitarem re- 
demifti; nec tibi benefacien- 
di fuit cauto , vt qui male- 
feceras impune feciflès . 

* Amor impendio ilio , non 
venia quxfica eft, populuiq. 
Romanus obligatus à tribu- 
nali tuo non cxoratus re- 
ceflìt . 

/Obtulifti enim congiarium 
gaudentibus gaudent, fecu- 
rusque fecuris, auodquc an- 
tea Principe! ad odium fui 
leniendum tumentibus pie 
bis animis obieftabat, id Tu 
tam innocens populo dedi* 
fti , quàm populus accepit . 

g Paulò minus,Patres Con- 
(cripti,quinque millia inge- 
nuorum fuerunc , qui libe- 
ralità! Prinripis noftri con. 
quiliuit , inuenit, adfciuit . 

h Hi fubfidium bellorum, or- 
namenta pacis publicis fum- 
'ptibus aluntur, Patriamque, 
non vt Patriam tantùm , ve- 
rùm, vt altricem amare con- 
difcunc . 

• Ex his caftra,ex his Tribus 
replebuntur.ex his quadoq. 
nafcentur , quibus alimenti! 
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a auuenga che nè ancho egli, per vero direct ; 
perciò che quegli , che di ciò , che è di ciafcu - 
no è Signore , tanto n ha Egli folo , quanto 
ti han tutti. b Altroue mi chiama l'abbon- 
dante tua gloria : c Ma che altroue i qua - 
fi ch'io habbia a /ufficienti venerato , ed 
ammirato , che tu tanta pecunia fpargeftì , 
non di alcun misfatto da te fleffo nmorfo , 
per la fama tua dal biajtmo di quello ricu- 
perare : d nè per gli afflitti , e mefti difcor- 
fi de gli buomint con lieta materia raffrena- 
re; nulla colpa con quel prefente , nulla. 
crudeltà con quegli alimenti ricomperaci ; 
nè bauefìi cagione alcuna di bene operare L> » 
acciò, che fenici pena le cofe malfatte paf- 
fafferoi c Con queila liber alitatoti patien- 
tia,ma beniuolenza fu procacciata ;e'lPo- 
pol Romano dall' audienci tua non placato , 
ma obbligato parttfft : f Perciò che agente^, 
contenta allegramente offertili , e ficuro a 
ficuri;e quel, che prima i Principi a gli 
/degnati animi della plebe, per mitigar l o- 
dio verfo di loro,ponean dauanti , tu così in- 
nocente donafh , quanto innocentemente^ 
il popolo lo riceuette . S Pochi meno di cin- 
que mila , nati liberi , furono P. C. quelli , 
che la liberalità del Principe nofro ha . _» 
con dihgentia cercati, trouati , ed eletti . 
h Jjfoefli per foccorfo delle guerre ,per orna- 
~fnento della pace } a fpeje pubbliche s allena- 
no, e la Patria,non come Patriafolamente; 
ma come nutrice mfìeme imparano amare. 
i Di quefti i Pre/idtj , di quefii le T ribufi 
riempieranno ; di quefii nafcer anno vtL-> 
giorno tali > che d' alimenti bauer bifogno 
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non h abbiano . a L’età, che tu meriti , o Ce- 
fare, ti doninogli Di/, e l'Animo, che dAto 
[hanno , xncho ti mantengano ; b E quanto 
mAggtor moltitudine di fanciulletti , vna. 
ed vn altra volta vedrai effer kefir itti 
( perciò che ogni dì moltiplica , e crefie_, , 
non per effer a Genitori t figliuoli piu cari , 
ma per effer piu cari al Principe li Cittadi- 
ni ) darai i prefenti , fe dargli vorrai ; da- 
rai gli alimenti ,fedargli vorrai ; ejfi non- 
dimeno per cag’on tua n a/cono t ut tatua . . 
c lo al pari d'vn perpetuo preferite fi Liima 
della fopr abbondane de' viueri . d Quella, 
bauendone già cura Pompeio , non gli appor- 
tò meno di gloria , che la sbandeggiata per 
lui ambitione da’ fuffragij » il fofpinto nimi- 
co dal mare , e l'oriente , e l’occidente tra- 
feorfo da lui trionfando . e £ pure l'huma- 
nità fua non fu maggiore di quella del no- 
[irò Padre ad aprire con l'autorità , col 
cot feglto, coti la fede le vie spalancar i por- 
ti ì ritornar alle terre i viaggi, il mare^j 
a' liti filiti al mare , e diuerfe genti così nel 
commercio mifebiare , che quel , che in qual- 
fiuoglia luogo generatofujje , apprejfo a tutti 
effer nato par effe . ^ Non fi vede efpreffa- 
tnente , come fienai ingiuria d’ alcuno alle_j 
no fi re bifogne tutto l'anno foprabbondan^a 
ne porga / g Certo non come rapite a nimi- 
co paefe , e npoBe a marcire ne’ granaij le 
ricolte à’ compagni, querelanti fi in vano, 
fon tolte . b Egl tn o p e r fe Beffi conducono 
ciò, che la terra ha generato, che' l cielo ha 
crefciuto, che hanno le fi àgi uni apportato; 
nè ( di nouelle ìmpoBe aggrauatt / fottogli 
C antichi 


opus non . 

• Dew tibi, Cariar , «arem 
Dij, quam mereris, feruent- 
que animimi, quem dedenitj 
b $c quancò maio* tra infan- 
timi! (urbani i termo , acque 
iterum videbis incidi (auge, 
tur enim quotidie , & cre- 
fcic , non quia cariore* pa- 
rcntibus liberi , fed quia 
Principi ciues ) dabis con- 
giaria fi roles, prarftabi» ali- 
menta fi roles ; illi rame» , 
propeerte nafeuneur . 


t Ioftar ego perpetui coa- 
giarij reor afHuentiam an- 
none . 

d Huius aliquando cura__> 
Pompeio , non minus addi- 
die glorie , quàmpulfusam- 
bitus campo , exaftus hoftit 
marijoriens triumphis,occi- 
densque luftratus . 
c Nec verò ille ciuilius , 
quam Parens nofter autho. 
ritate ,confilio, fide redufit 
vias , porto s patefecic , iti- 
nera terris , lirtoribus mare, 
littore mari reddidit, diner- 
fasque gente* ita commercio 
miicuit , rt quodgenitum f 
effet vfquam , id apud ora- 
ne* naeum efse videretur . 

/ Nonne cernere datur , « 
fine vlliu* iniuria omnis vfi. 
bus rmftris annua eauberet ? 

g Quippe non vt exhoftico 
rape* , perituratque in bor- 
reis meises nequicquam_, 
queritantibus focijs aufe- 
rantur. 

h Deuchunt ipfi quod terra 
genuit , quod fydus aluit , 
quod annus tulit : nec no- 
'uis indiftiombus preili 



ad mera tributa deficiunt . 
« Cfliit Fifcus quìcquid ri- 
detur ernerc; inde eopi*,in- 
de annona , de qua inter li- 
centetn , vendentemque_a 
eonueniat, inde h'ic fatietas, 
nec fame* vfquam . 
b /tgypc js alendis , augen* 
difque iétninibut ita gloria- 
ta eli , vt uihil imbribuj , 
«aeloque deberet. 
t Siquidetn proprio féroper 
am ne perfida, nec alio gene- 
re aquarum folita pinguefce- 
re , quatti qua* ipfe deu «ce- 
rar , tantis fegetibus indue- 
batur , vt ctiro feracifftmii 
terris, quali nunquam ceflit- 
ra eertarer. 

. d Hate inopina licci tate_« 
vfque ad iniuriam flerilita- 
tis «tamii , quia piger Ni- 
lus cunffanter alueo fèfe , ac 
languidi emulerai, ingenti- 
bus quoque tUK quidetu-> 
Mie fluminibus conferendus , 
• Hinc par» magna terranno 
inergi palanti amne confue- 
ta , alto puluere incanduit • 

/Fruftra tane Aegyptus nu- 
bili optauit, caefumquere- 
fpexit, cùm ipfe fscundita- 
tis parens contradìior , &e- 
zilior , ijfdetn vbtrcatem_j 
eius anni anguftijs , quibus 
abundantia fuam cohibuiflèt. 
g Ncque enim folum yagus 
ille expanditor amnis intra 
vfurpata femper coIIÌuijilj 
fcfeftiterat , atque hjefètat , 
fed fùpino etiam,ac detinen- 
ti foJo non placido fe, mot» 
liqiie lapfu refugum abftule- 
rat, nec duro fatis huttiente* 
terrai addidcrat arentibus . 

*V K * r 
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antichi tributi s abbandonano . * Compra-» 
il Fifco quanto comprar gli pare i quindi li 
cofeneceffarie f quindi ( abbondanti , delle-» 
quali fi fa in tra l compratore 3 e'I vendito- 
re l’accordo ; quindi a noi la fatietà , ed in 
niun luogo la fame * bD’alleuar , e Xrefcer 
le femente l’Egitto così già fi vantaua , co- 
me fe alle piogge , ed al cielo niente tenuta 
fuffi . c Pereto che fempre dal propio fiume 
allagata , nè d’altro genere et acque folita-» 
ingraffare » che di quella da luì portata-, , 
di tante biade fi riuefliua t che ( quafi a~* ~ 
ceder mai non bauefjc ) con le fecondiffime 
terre gareggiaua . d Quella , per ficcttà 
non penfata > fino al danno della Bcrilità 
arida diuenne , per efferfi il Nilo lentamen- 
te y e tardi , e fcarf amente inalato, auucn - 
ga che ambo allbora t grandtffimì fiumi in 
vero agguagliaffie . e Quindi gran parte-» 
de campì [oliti efferfommerfi dall’errante _> 
fiume 3 biancheggiar per molta poluere fu 
veduta . f Invano l’Egitto defiderò le nuuo - 
le , il c tei rimirando , allbora che l’tBeffi 
producitore della fecondità , in fe piu raccol- 
to ì e piu parco > dentro alla [rettezza de-» 
gli Beffi confini e la fertilità di quell'anno^ e 
di fe l'abbondanza rcBrtnfe : g E non fola* 
mente quel vagante , e prodigo fiume piu 
baffi degli argini > che folca jempre auan- 
Xflre 3 fi ritenne , e riflette > ma anebora. 
di là y me peruenne / opra le terre piu bumilh 
che lo riceuettero , alfuo letto tornando > non 
piacevolmente 3 nè lentamente , e troppo pri- 
ma 3 che a gli aridi campi dell' bumiditàfua 
compartiffi , fi tolfe . b Quella Regione 

adunque 



.Detto a Traiano. 

adunque ( della inondatone , e grafèma-, 
defraudata ) il fot cor fo di Cefare inuoco /«_> 
quella guifa , cbel fumé fuo inuocarfuole ; 
nedhebbe (auuerfit à fueptu a longo a pati- 
re , che quanto le palefajje . a E fi veloce^, , 
o Cefare , la tua potentta , ed itìficmc è sì ef- 
ficace , e pronta a tutte le cofe la tua bontà , 
che al rimedio , ed alla fai ue^a , di cbifof- 
ferifce alcun gran male al tuo tempo , badìa 
fola , che tu lo fappia . b lo prego in vero , 
che a tutte le genti fieno gli anni fertili , 
liberali le terre : c Ala to porto ancbo cre- 
denza , che con quello accidente dell'Egitto 
babbi a la fortuna voluto le tue for\f Jperi- 
mentare ,e la tua diligenti a diligentemen- 
te mirare : d Perciò che ( meritando tu in 
'Ogni parte tutte le cofe proj pere ) non è egli 
manifefìo , che ciò , che di contrario auuen- 
gafìa per dar materia , ed ifpianar lajlra- 
da alle tue lodi > ed alle tue virtù I conciofia 
cofa che le cofe fehcifienode gli auuenturati , 
e le auuerfe de' grandi gran paragone . 
c Era già fama » che la Città mdirajtnxa . _» 
lefodianze dell' Egitto gouemare , e mante- 
nere non fi potejje . £ S'tnfuperbiua quella !_» 
vana , e leggiera vallone •> sì in vero che al 
popol dt lei vincitore dejje ella nondimeno il 
vitto , sì ancbora che nel fuo fiume , e nelk~> 
fue mani e la no dira abbondantia > e la no- 
dìra fame ripeti a fufj'e . § Rendemmo noi 
con vantaggio al Nilo le fue ricchezze , ri- 
bebbe egli il grano ) che ci bauea manda- 
to , e le portate a noi ricolte fi riportò . 
h Impari dunque l'Egitto da II a fpenenxo—* > 
e creda non dare a noi viueri > ma tributi ; 
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ideft vbertate Regio frauda, 
ta , fic opem Carfari* inuo- 
cauit, vt Coke amnem fuum; 
nec longius tilt adueriorum 
firn fpaciutn , quim dum_* 
nunciac , 

* Tarn velox, Or far , tua_, 
potemia eft , tamque in om- 
nia panter intenta bonitas , 
& accinga , vt triftius ali* 
quod farculo tuo paflìs ad 
remediura , ftltiteroqut-» 
fufficiat, vt feias . 
b Omnibus quidem genti, 
bus fertile* annos, gratasque 
terras precor . 

c Oediderim tàmen per 
hunc Aegypti ftatutn tua* 
fortunam vires experiri , 
tuamqoe vigilintiam expe- 
tìare voluiffe . 
d Nam cùm omnia, vbrqUe 
feconda merearis , nonne . 
tnanifeftutn eft , fi quid ad* 
uerfi cadat , ruii laudi bus, 
tuisque vtrtutibus materie , 
campumque profterni ? eòo» 
fccunda felice*, aduerta_» 
magno* probent. 

' J ' 'i 'a, 5 

t Percrebuerat antiquitu* 
Vrbera noftratn, nifi opiba* 
Aegypti. ali, fijftemarique 
non polle . 

/ Superbieratventofa,& in- 
folens natio , quòd vtftorem 
quidem populum pafeeret 
tamen, quèdque in fuofkl* 
mine in fins mambus , vel a* 
bundantu noftra ve! fame* 
eflet. 

jRefudimus Nilo fuas co* 
pia* ; recepir fromenta, qu* 
miferat, deportatafque me£- 
fes reuexit . . 

h Difcat igitur Aegyptus , 
credatque experimentojnon 
alimenta fe nobis , led tri* 
buta praeftarej 
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Ciac fé non efse populoR®* 

' mano neceCoriam, & carnea 
feruiat . 

« Poft hac fi volet Nili» a« 
tnec alueum filma , & fiumi' 
nis modum fernet; nihil boc 
ad Vrbem , ac ne ad Aegy- 
ptum quidem , nifi ve inde 
oauigia inania , & vacua—», 

& fimiliaredeumibus, hinc 
piena , &onufta , & quali* 
folent venire mictancur,con- 
uerfoque munere maris.hinc 
potili* venti ferente*, & bre- 
uit curfus optentur • 
b Mirum,C*far,videretur fi 
delìdem Aegypcum , cefsan- 
remque Nilum non fenfiliet 
Vrbis annona , qua tuis o* 
pibus , tua cura vique illue 
redundauit , vt fimul proba- 
retur, & no* Aegypto pofse, 
& nobis Aegyptum carere_, 
nonpofie. i 
r Aaum erat de fecundiffi- 
ma gente, fi libera fuilset . 
d Pudebat Ueulitati* infoli- 
tx , ncc mini» erubelcebat 
fame, qua torquebatur, cùm 
pancer i te necefeitatibui 
cius , pudori que fnbuenttim 
eft . 

• Stupebant 'agricola piena 
horrea , qua non ipfi refer* 
fifsent: quibus de campi* il* 

* la fubuefta meffis , quauc in 
Aegypti parte alius aaini* . 
/Ita, beneficio tuo , nec ma- 
ligna tellus , & obfequena 
Nilus Aegypto quidem fie- 
pe , fed gloria noftra min- 
quam largior fluxi t . 

gQiiìm nunc iuuat Prouin* 

ciasomne* in fidem noftra, 
ditionemque venifie ? 
b Poftquà contigit Princep*, 
qui terrarum fecunditatcm 
nunc bue, nunc illac,vt tépu* 
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/oppia non «flit al Popol Romano neeeflaria » 
e ferua nondimeno . a Da qui inondi ftiefi 
il Niloafua voglia nel letto fuo , ed a guifa 
de gli altri fiumi fen vada : Di ciò a Roma _» 
non caglia ; ni ambo all'Egitto *fe non fe in 
quanto le navi quindi leggiere* e vote*comt 
folean tomarui* e quinci piene* e graui* come 
folean venirci * mandate ne fieno* e cangiato 
il/eruigio del mare di qua piu tofto*cbe d' al- 
tronde fpt rare i portatori venti , e lo fpe dito 
corfo s babbia a defiderare . b M arauiglia 
parrebber o Cefare*fe dell'otìofa Egitto *e del 
mancante N ilo atmeduta non fi fujfe la Ro- 
mana abbondanti ; la quale per tuoi aiuti , 
e per tua diligenza colà infino è traboccata ; 
acciò ebefufle prouato e che noifen%£ t Egit- 
to ben poteuamo fi are*e chef Egitto fenx# noi 
farnonpotea . c Erafpedita quel la fecondi/ 
fima gente *fe libera foflè Hata . d Si farie 
vergognata dell' infolita fi erti ita , nè meno 
arrojfita per la fame * chela tormentano _» , 
oue da te , ed alla neceffità fua * ed al fuo 
roflorefu fouuenuto . e Stupiuano gli agri* 
coltori de’ pieni granai] * clìefli ripieni non 
baueano , non f apendo di quai campi quella 
ricolta portata fufle , nè di qual porte* 
d’Egitto vn altro fiume venuto . f Coti 3 /<*_* 
tua mercè , fi eri le non fu quella terra > e’I 
Nilo fpefle volte in vero all’ Egitto fauore- 
uole *per gloria noftra già mai piu larga- 
mente non fi diflufe . g Quanto boggimai le 
Prouincie tutte d'efser venute alla noftraL* 
fede * al ne ftro Imperio fon liete t b Poi che 
in forte hanno kauuto vn Principesche leu* 
fecondità delle terre bor qua , bor là ( fecon- 
do 
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do iltempOyei bìfogno ricbiedefse ) tra/por' 
farebbe, e ritornarebbe;che la gente dal mar 
diuifa , corri vna parte del popol o, e della pi ebe 
Romana , nutrirebbe , e d fen Ureh he . 3 Nè 
dal Cielo mai tanta benignità dfiende , che 
fecondi in vn tempo ifìefso tutte le terrei e le 
fauorifca . b fuetti a tutti indifferentemen- 
te yfe lafìenlitànon toglie , gli effetti alme - 
no dell* flerilit à impedifie . c Que/li ,fi la 
fertilità non cagionai gli effetti a lmeno della 
fertilità ri adduce A Quefli con perpetuo com- 
mercio l'Oriente , e l'Occidente congiùgne^, : 
fi che le cofein qualfiuoglia luogo prodotte , 
e de ftderat e tutte le genti fcambteuolmentc 
riceuano , e conofcano quanto piu vtil cofa 
fia a chi ferue il ferttire ad -vn filo , , che ad 
vna libertà difcorde . c Conciojìacofa che cer - 
t amentei quando i beni di tutu fon foparatt, 
i mal i di ciafc uno fon di lui filo ; ma nella co - 
munanzj. , e mi filone i mali de' particolari 
non fon di veruno , ed i beni di tutti appar- 
tengono a tutti. I M*iO fia nella terra vna 
certa diurna grafia , od babbi ano qualche^, 
fpiritol acquea pregar vogl’io e quel terre' 
no i e quel fiume , che , di q ve fi a benignità 
dei Principe appagato , r tempra i forni nel- 
l' burnì do grembo ,e multiplicati gli renda . 
fjL'vfura in vero noi non domandiamo ima 
Siimi egli douernela darei e della fallace^» 
fede d’vri anno i ogni anno ne’ficoh auueni - 
re la fiufa faccia tanto maggiore » quanto 
meno la domandiamo . h Qui abbaftanxa 
de' vantaggi e de' Cittadini , e de' Confede- 
rati fia detto . 1 Quindi fpett acolo fu vedu- 
to non mica tfpofsato , e breue > nè da ren - 
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& neceflìtas pofccret, tranf- 
ferret , referrerque , qui di- 
reptam mari gentem, vt par- 
rem aiiquam populi,pIebisq. 
Romana: alerei, & tùeretur. 
a Et cario quidem nunquam 
benignità} tanta , vt omnes 
firn. il terras vberet^oucatq- 
b Hic omnibus pariter , fi 
non (tenlicacem , at mala_» 
fieri] itas exturbat - 
c Hic fi non farcund'tatem , 
at bona faccundkatis impor- 
tar . 

d Hic arternis commeatibus 
Orientem, Occidentcmque 
connedic j vt quz vbiquc_* 
feruncur , quaeque expecun. 
tur, omnes gentes inuice m . 
capiant, Se difiant quantò 
hbertate difeordi renitenti- 

bus (ìt vtiltus vruim e U t > , 

cui (èruiant . 

t Quippe difcretis quidem 
bonis omnium. Tua cuiufque 
ad fingulos mala , fociatis 
autem , acque perraixtis, 
fingulorum mala ad nemi- 
nem , ad omnes omnium—» 
bona pertinent . 

/ Sed due terris benignità} 
quidam , fiuc aliquis amni- 
bus genius ; & fòlum tllud , 
defiumen ipfum precor, vt 
hac Principis benignità» . 
contencum , molli gremio 
femina recondat, multipli, 
cata refiituat . 

g Non equidem repolcimus 

facnus , putet tamen efl’e » 

foluendum, fallacemq. vnius 
anni fidem omnibus annis , 
omnibufque pofiea tecuiis 
cantò magis , quia non exi. 
gimus, excufet . 
d-Sacisfadum qua ciuium_. 
qui iociomm vtilitatibus . * 

i Vifum eft fpedaculum_j 
inde non enerue , nec flu- 
xum, nec quod 
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animo» virorum molliret, & 
frangere» , fed quòd ad pul- 
chra vulnera, contemptumq- 
mortis accendcret, cùm in 
feruorum etiam , noxiorum- 
que corporibus amor laudis, 

& cupido vitìorix cernere- 
tur. _ 

a Quam deinde in edendo 
liberalitacem , quam it.fti- 
tiam exhibuitjomni afietìio- 
ne aut intaflus , aut maior 1 
b Impetratum eft quod pò- 
ftulabatur , oblatum quod 
non poftulabatur . 
t Inftirit vltrò, & vt concu- 
pifceremus admonuit. 
d Ac fic quoque plura ino- 
pinata, plora f bita . 
t Iam quàm libera fpetìan- 
tium fiutila , quàm fecurus 
fauor . 

/Nemini impietas , vt fole* 
bat , obiefta ; qi òd odtflèt 
gladiatorem ; nomo fpetìa- 
tor Ipcftaculum faflns mife- % 
ras voluptatesvnco,& igni- 
bus expiauit . 

g Demens ille , verique ho- 
noris ignarus,qui criniina 
Maiefiatis in harena colli- 
gebat, ac fe defpici, & con- 
tarmi , nifi etiam gladiato- 
res eius veneraremur ; (ibi 
maledici, in illis fuam diui- 
nitatem fuum nume n violati 
interpretabatur, cùm fe_» 
idem quod Deos, idtm già* 
diacores quod fe putabat . 
h At tu , Cxfir, quàm pul- 
chrum fpefìaculum prò ilio 
nobis execrabili reddidifti ? 

» Vidimus delatorum iudi- 
cium , quali gra{satorum_i» 
quali latronum . 

Iv. Non lòlitudincra illi no— 

- uicer, fed templum, fed fo- 
rum infederane, 
i Nulla iam teflamenta—» 
fecura , nullus flatus cer- 
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dere gli attimi •virili effemminati , e fiacchi ; 
ma da, accendergli a desiderio d’bonoratc~> 
ferite » ed al non curar della morta veggen- 
dofi ne' corpi de gli fchiaui , e de' nocenti 
l'amor della lode , e del vincer la voglia . _» . 
a E poi j quanta liberalità , quanta giufii- 
tia nel rapprefentarli dtmojlrb Egli di tut- 
te le pajfiom o non tocco y o vincitore ! b Quel- 
lo impetrammo , che domandauamo ; e quel > 
che non domandauamo , ne fu offerto . c Egli 
flefso a maggior brame volontariamente 
folle citando naccefe : d Onde e molti impen - 
fatamente ne vedemmo , emoltìimprouifa- 
mente . e Hor fon liberi degli fpettattori 
gli affetti , e ficuro ilfauore : f Non è fiata 
a veruno appofìa > come folca , l'impietà 
d'bauer odiato alcun gladiatore ; niungfpet - 
tatore fatto fpett acolo ha pagati gl'infelici 
diletti nè Jlr affinato , nè arff. g Stolto co- 
lui, e del vero honore ignorante , che potere 
in quei combattimenti la Maeflà efser offe- 
fa , e sè difprcT&ato , e febernito , quando 
ambo ifuoi gladiatori da noi honorati non 
fufsero^fi fìimaua ;ed effer ingiuriato; edin 
effi la fua diurni ià , e' IfuoN urne efser e~> 
fuergognato interpretaua ;fefiefso da quan- 
to gli Dei , ed i gladiatori da quanto fi Uff- 
fo riputando . h Ma tu Cefare , oh che vago 
fpett acolo , in cambio di quello empio } » 

rende flit * Della tua fententia contragli 
fpioni , qual con tra af affini , cfheramte- 
focutione vedemmo : k Ohimè , che vltima- 
mente a co fioro non le ffolitudini , ma’ tem- 
pi / , ma le pitture per agguato fferuiuano , 
^Niun teff amento ficuro , niuno flato ffnxjc 
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pericolo ; non l’efser fernet prole , non l'hx • 
uer figliuoli giouaua . a L'auaritia de' Princi- 
pi quetto male rinfor-^aua . b Tu vi volt atti 
Pacchio, e come da prima in fra' Soldati , così 
poi nelle piazze la pace ripone tti: c diradica- 
ci l' infettino male , e con feuerità difcreta. 
ripar afii , che la Città foura le leggi fonda- 
la, mancante di leggi non apparejfeA Hora , 
benché e la fortuna , e maggiormente la tua 
liberalità , ne facefi'e vedere , fi come fece , 
hor le gran foroce de gli huomini , e' 
minori animi loro , hor la fierecejcj de' bru- 
ti , hor la non conofciuta manfuetudine , hor 
quelle fegre te , e nafcofe ricchezze , e prima- 
mente fatto di te fatte communi ; c nulladi- 
mcno di niuna cofa piu grata , di ninna co ■ 
fa di quetta età piu degna godemmo , che^, 
di quel , che n’accadde vedere apertamen- 
te ; e l' alziate facce , e le tette indietro piega- 
te di quei rapportatori riconofcendo ; men- 
tre , quafi vittime 5 per la fodisfattioiie de' 
pubblici affanni fopra’l f angue de’ rei era - 
no agli ttentati fupphcij, ed alle piu graui 
pene condotti . i In naui prettamente co- 
mandate raunati furono } ed alle tempettt l_» 
dati per fempre ; fe nandafjero , e dalle^j 
terre perle loro accufe disfatte fuggi fiero: 
g e fe mai l onde , eletempette a gli fcogli 
ne riferuafiero alcuno , quettt t nudi J'afiì , 
e i lidi inhabit abili habitafj'e ; iui dura ,ed 
angofciofa vita menafie , ed alle fpalle lafi 
fandofi da se f human genere tutto ficuro , 
dolorofarnente fi ttefiè . h Oh vitta da non—> 
vfcirne di mente già mai ! La data clafii^. 
degli fpioni in preda a tutti venti fior^- 
C 4 tamente 
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tus , non orbita?, non libe- 
ri proderanr . 

4 Auxerat hoc malum Prin- 
cipi? auaritia. 
b Aduerrifti oculos, atque 
vt ante caftris , ita poHeaL* 
pacem foro reddidiili r 
e excidiftì intefti nutrì malii, 

& prouida Teucri tate caui- 
fti , ne fundaca legibus ciui- 
ta$,euer(a legibus viderctur. 
d Licer ergo cìim fortuna , 
tum liberalità? tua vifenda 
nobis prxbuerit, vt prarbuit , 
nunc ingcntia robora viro- 
rum , & parca animo? , nunc 
immanitatem ferarum, nunc 
màfuetudinem incognitam , 
nunc fecretas illas , & arca- 
na? , ac fub te primùm com- 
munes opes : \ 

e Nihil tatnen gratius, nihil 
fecu lo dìgnius , quàm quod 
contigit defuper intueri de- 
lacorum fupina ora , retor- 
tasque ceruices agnofceba- 
mus. Si fruebamur, cùm vo- 
luti piaculares publicx foli- 
citudinis vi&ima: fupra làn. 
guinem noxiorum ad lenta 
lòppi icia,grauiores qui pa- 
na? duccrentur . 

/Congedi flint in nauigia 
raprim conquista , ac tem- 
peftatibus dediti , abirent , 
fugerentque vaftatas dela- 
tiom bus terra? : . 

£ ac (i quem fluiftus, ac prò- 
cellx fcopulis referuail'ent ; 
hic nuda faxa , & inhofpita- i 
le 1 ictus incoleret , ageret 
duram , & anxiara vitam_>, -, 
reliftaque poli tergum to- 
tius generis Immani fecuri- 
tate mirerei . 
h Memoranda facies : de- 
latorum claffis perni ifla_i 
omnibus ventis , coaftaquc 1 
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vela tempeftatibtu paniere, 
iratofque fluftus fequi.quoC- 
ctmque in fcopuios detu- 
liflent . 

a Iuuabat profpeftare fla- 
tim à portu (parla nauigia , 
& a pud illum ipfimi mare . 
agere Principi granar, qui 
clememia fua falua,vlticnem 
hominum , terrarumque__, 
Dijs maria commendafiec . 

I Quantum diuerfitas tem- 
porum poflet ,tuin maxime 
eognitum eft ,cùm ijfdem, 
quibus antea cautibtis inno- 
centiflimus quilq urne no- 
centiffìmus adfigeretur ; 

c eumque infoia* omnes , 

3 uas tnodè Seuatorum , iam 
tlatoram turba compleret; 
quo* quidem non in pia le ns 
tannini , (ed in «termi 
reprclfifli mille pccnarum—# 
indagine indulti* . 
i Ereptum aliena* pecunia* 
eunt ? perdant quas habent. 
e Espellere panatibus ge- 
fiiunt ? (iris «rturbentur . 

/ Ncque vtantea,e*anguem 
iliam , & ferream frontem_j 
nequicquam conuuineran- 
dani prsrbeant pun&is,& no- 
ta* fua* ridcant, fed fpedent 
paria prsemio damna , nec 
maiore* (pes, quitn me tu* 
habeant .timeantque quan- 
tum timebantur . 
g Ingenti quidem animo di- 
uui Tini* feciintati noftrat , 
trltioniq. proJpcxerat, ideo- 
que numinibut atquatus eft. 
h Sed quanto ni quandoque 
dignior cxlo , qui tot re* il- 
li adiecifti , propter qua* il- 
luni Deum fecimus ? • 

> De hoc magi* arduum_» 
fair , quòd lmpetator 
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t amente le vele alle temperie /piegare > 
dell' onde irate 5 , fino al dar ne gli /cogli > il 
corfo feguire - a Lenaui,all'vfcir del por- 
to fubbito [parte mirare , contentezza 
daua i e quindi Nettuno Beffo il Principe 
ringratiaua , che ffcmcjt biafimo della prò* 
pia clementi a , la vendetta de gli buomini » 
e delle terre baueffe a' moBri del mare cam- 
me [a . b Quanta forza la diuerjìtà de' tem- 
pi hauerebbe , fu conofeiuto allbora princi- 
palmente, che ne gli fleffi [affi , oueran _j 
prima gUnnocentijfmi buomini rilegati » 
per /’ auueniregli feeleratiffmi fi rilegar eb- 
bona ; e e tutte l i fole , che dianzi la moltitu- 
dine de' Senatori eccupaua , bora la turbai 
riempierebbe di coloro, che non falò per que- 
Bi primi giorni , maperfempre ( invn-j 
laberinto di mille pene racchiufi j hai raf- 
frenati veracemente : d L'altrui pecunie^» 
rapir vogliono / perda n le fue : c Altrui 
sbandeggiar tentano i vadano ejfiinefilio; 
f Nè piu come prima , per non effer piaga- 
ta > quella lor pallida , e ferrigna faccia » 
alle infocate punte offerifeano , nè de' lorfe- 
gni fi ridano ; ma eguali al premio le pene_ * 
rimirino , ned babbian delle paure le fpe- 
ranzs maggiori, e temano quanto già eff 
eran temuti . g Con magnanimità vera- 
mente grande alla tranquillità noBra~> , 
alla noBra vendetta prouide il diurno Tito ; 
il perche alli Dy eguale fu fatto : h M a-* 
quanto piu degno di lui fe tu del Cielo , c he~> 
tante cofe bai fatte piu delle fue , per le qua- 
li vn Dio tl facemmo t * Qutfio a te fu piu 
diffidi cofa , per ciò che ( bauendo ( Impera - 
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dor Nerua , dignifftmo, per batter te fuo fi- 
gliuolo , per hauer te Juo fuccejjbre , all'edit- 
to di T ito alcune gran c ofe per tua opera . _* 
aggiùnte ) hauer altro a te lajjato da far 
non parea ; che tante piu , e maggiori ritro- 
uarne penfaHi , come fe prima niuna ritro- 
vata Hata ne fujfe . a Ciafcuna delle quali 
feparatamente dtfpenfata quanto bauereb - 
be a te accrefciuto di gratta ì b Ma tu pro- 
diga mente inftemt tutte le fpandeHi , (i co- 
me l fole , e' l giorno , non in qualche parte. 
di fe , ma incontanente tutto , nè advno , o 
ad vn altro , ma a tutti communemente fi 
man f e Ha . c Oh quanta gioia n'apporta. 
il veder l'erario non crefcente , ma fermo, 
e qual' era inanzj alle f pie : d Hora è quel- 
lo vn tempio , hora è quegli vn Dio vera- 
mente , non vna fpelonca di fpoglie di Cit- 
tadini , non vn ricetto crudele difanguino- 
fe prede i ed è vn luogo , nel quale in tutto' l 
circuito della terra fiotto l'ottimo Principe. 
i buoni da' cattiui fi diftinguer anno. c Man- 
tienfi non per tanto l'honor delle leggi , nè 
punto dell viti pubblico viene fcemato , ned 
è la pena perdonata ad alcuno , ma aggion- 
ta è la vendetta della ingiuHa querela—, ; 
ned altra variatione v'ha , fe non che—, 
hoggimai non piu le fpie fon te mute, ma _» 
le leggi, f Ma forCe non hai tu con lame- 
dcfima J'euerità il Tifo nBretto , come—, 
l'Erario t è Amjcon tanto maggiore, quan- 
to piu lecito ejjerti credi ciò nelle tue , che — . 
nelle pubbliche cofe . h Al tuo Auuocato , al 
tuo Procuratore fi dice , vieni alla giuHi 
tia 3 feguimi al T rtbunale : perciò che d'vn 
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Nenia te Gl io , te fucceffo- 
re digniffimus, per quem_» 
magna quxdam edifto Tiri 
aditruxerat , nihilque reli- 
quifse tibj videbatur , qui 
tam multa excogicafti , re fi 
ance te mhil eflec inuencum. 


« Qux lìngula quancum_. 
cibi gratix diipen&ta adie- 
ciflenc ? 

b At tu fìmul omnia profu* 

dilli , vt fol ,& dies non » 

parte aliqua, fèd ftatim to- 
tus , nec voi , aut alteri, fed 
omnibus in commune prò- 
fertur, 

e Quim iuuat cernere xra- 
rium filens , & quiecum , ft 
quale ante delatore; crac . 
d Nunc templum illud, nunc 
vere Deus , non fpoliarium 
ciuium , cruentarumque_» 
prxdarum fxuum rcccpta- 
culum; ac toro in orbe ter- 
rarum adhuc locus vnus , in 
quo optimo Principe boni 
malis impares eflent . 
t Manct tamen honor legù , 
nihilque ex publica vtilitatc 
conuulfiim , nec pana cui- 
quam remifsa , fed addita., 
eft yltio, folumque muta- 
tum , quod iam non delato- 
res , fed leges timentur * 


/At fortafse non eadem ft- 
ueritate Fi(cum,qua erarium 
exhibes i 

g Imò canto maiore, quanto 
plus tibi licere de tuo, quia 
de publico eredis . 
h Dicitur Aftori , atqu. . 
etiam Procuratori tuo; in_» 
ius veni, (èqucM ad Tri- 
bunal , num 
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Tribunal quoque excogita- 
tum crucia» eft par csteris, 
nifi illud iicigacons amplitu- 
dine raetiaris . 
x Sors , & vrna Fifco iudi- 
cem aflìgnat ; hcet reijcere, 
licec exclamare: hunc nolo, 
timidus eft , & bona liculi 
parum mtelligiciillum nolo, 
quia Cefaren» fortiter amar. 


b Eodem foro vtunturPrin- 
cipacus , Se Libertas . 
c Q_u* precipua tua gloria 
eft , iarpius vmeitur Fifcus, 
cuius mala caufa nunquam 
eft , nifi fubbono Principe . 

• d Ingens hoc mericumj ma- 
ius illud,quòd eos Procura- 
tores habes , ve plerumque 
ciues tui non alios iudices 
malint . 

eLiberum eft auremdifce- 
ptanti dicere, nolo eum_» 
eligere ; neque enim vllara 
neceftitatem muneribus tuis 
addir, ve qui feias hanc elle 
beneficiorum principalium 
fummam gratiam , fi illis & 
non vti licet . 

f Onera Imperij pleraque 
vedigalia inftitui , vt prò v- 
tilitate communi, ita fin- 
gulorum iniurijs coegerunt. 
g Hisvigefiroa reperca eft , 
tribucum tollerabile, & fa- 
cile hcredibus dumtaxat ex- 
traneir, domefticis graue . 
h Itaque illis irrogatum eft, 
his remiffam,videncet,quòd 
manifeftum erat quanto cuna 
dolore laturi, feu potius non 
laturi homines.pfclt dcftrin- 
gi aliquid , & abradi bonis 
qu* (inguine, gentili tac cu, 
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nuouo T ributtale fe' flato inuentore , nel dì- 
feuter le caufe non difpari a gli altri ^fe già 
dalla grandezza di chi vi litiga non fi mi- 
furaffe . a ifvrnay e la forte il Giudice 
affegnano al Ftfco i è lecito il riprouare_j > 
è lecito l'efclamare : co fluì no'l voglio , che^j 
è timorofo , e la ventura non conofce di que- 
fli tempi; ne' quali a ciafcuno il giudica- 
re libero è laflfato » colui non voglio , cbe_* 
ama Cefarc con troppo affetto . b LefleJJc. 
leggi feruono ed al Principe > ed alla libertà . 
c E tua fpecial gloria , che l piu delle volte 
perditore il Fifco riefee ; del quale la caufa . _> 
difperata non è già maiyfe non fattoli buon 
Principe . d Gran mento è quefìo ; ma 
quello è maggiore , che. i tuoi Procuratori 
fon tali , che fpeff 'o i tuoi Cittadini altri Giu- 
dici a desiderar non habbiano . * Ma Ube- 
ro è pure a litiganti il dire , effo elegger non 
voglio , perciò che nulla neceffitade imp oni 
alle tue grafie yfappiendo efjer de' maggior 
benefit tj grandtjfima grati a yfe anebofit^j 
lecitoli non f e ne feruir e. f / bìfogni dell' Im- 
perio di molte gabelle imporre diede forca- 
ta cagione , e per la pubblica vtilità , e per 
leprtuate ingiurie difendere . g Per quefli 
sintrodujfe la taf sa di cinque per cento , 
tributo tollerabile , e facile agli heredi lira - 
ni folamente ; graue a' confanguìneì : h E 
però a quegli fu tmpoflo , a quelli fu perdo- 
nato ; perciò che ben fivedeacon quanto do- 
lore gli buomtm erari per comportare yO piu 
lofio per non comportare , ebefufse alcuna 
cofa fpremuta » efeemata di quei berti , che 
loro per debito di f angue > per progenie > o 

per 
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per affinità ffuffsero appartenuti , e che noti—» 
rnaiycome coffe non Jue , oda Jperarle » ma—, 
come propie , e ffempre poffedute , e da laffs ar- 
ie poi ad altro parente , haueffsero appre/i . 
a Quefia piaceuolez^a della legge con gli 
antichi Cittadini era offseruata ; i nuoui o 
veniffsero alla cittadinanza per effser habi - 
tatori del no Uro di tiretto , o per grati a del 
Principe ; ffe inffieme non haueffsero i pnuile- 
gij del ffangue impetrati , da’ lor piu con- 
giunti parenti lontamffmi erano filmati . 
b Così il fammi [fimo bene fitto era conuertito 
in grauiffìma ingiuria , ed era la Città di 
Roma ( ffe par andò t piu cari , e' piu tiretti 
parenti . , , ffalua la pietà loro ) quafi odio , e 
dtffcordia , e priuatione . c Non per tanto 
pur fi trouauano chi tanto l' amor del no tiro 
nome baueffser nel cuore , che non ffolo della. * 
’vigefima de’ lor beni ; ma , anc ho dell’ affi- 
nità propie con la perdita , effser ben com- 
penffata la Città Romana penffaffsero. d Ma 
a quetli doueua ella effser fommamentc—, 
gratioffa , da' quali cotanto in pregio era—, 
tenuta . e II Padre tuo adunque ordinò ffan- 
t amente , che di ciò ,che della Madre a’ fi- 
gliuoli , e de' figliuoli alla Madre veniffse—,; 
benché i priuilegij del ffangue non haueffser 
hauuti quando la cittadinanza acquiti aro- 
no ; i cinque per cento non pagaffsero . * La—, 
medefima immunità concedette al figliuolo 
ne’ beni paterni , pur che tornato ffuff e nella 
podetià paterna , (limato hauendo coffa mal 
fatta , e faflidìofa , e quafiffpietata in fra—, 
quei nomi il riffcotitor de’ datij intrometter- 
fi , è nè ffenzjt ’vna certa fieretzjca poterfi 

le 
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facronim denique foderare 
meruiflenr, quxque nun- 
quam ve aliena, & fperanda, 
led ve fua , femperque pof- 
fefsa , ac demeeps proximo 
cuique cranfmircenda ca- 
pirsene . 

a H|c manfuerudo Irgis ve- 
cenbus ciuibus feruabacur , 
noui, feu per Laeium in Ci- 
uitace, leu beneficio Prin- 
cipi vernisene , nifi fimul 
cognacionis iuta impetrai^ 
fene , alienifsimi habeban- 
tur, quibus coniundilsimi 
fuerant • 

b Ira maximum benefi. 
cium vertebaeurin grauifsi- 
maminiuriam; Ciuirafque 
Romana inftar erae odij , & 
difeordix , & orbieaeis, cùm 
carifsima pignora, falua_» 
iplòrum pieeaee diflrahcret. 
c Inueniebancur eamen, qui- 
bus eaneus amor nommis no 
ftri inelsee , ve Romanain_« 
Cìuitaeem, non vigefimae 
modo , verùm eeiam affini- 
cacuni damno benè compen- 
fari pucarent . 

d Sed his maximè debebat 
graeiofa conringere , à qui- 
bus tà magno xfiimabacur . 
e Igitur Parer euus lànxic, ve 
quod ex maeris ad liberos , 
ex liberorum bonis perue- 
niisec ad maerem , eeiam fi 
cognaeionfi iura non rece- 
pirsene cùm ciuicaeem adi- 
pifeereneur, eius vigefim„m 
ne darene . 

/Eandem immunitaecm in 
paeernis bonis filio eribuic , 
fi modo reduflus efsee io_» 
Paeris poeeftatem, raeus im- 
probe, & «folencer, ac pene 
impic his nominibus inferi 
publicanum; 

S nec fine periculo quodam 
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fanftiflìmis neeefsitudines , 
velut intercedente vigefima 
fcindi , nullum efse tanti 
vedigli, quèd liberos, ac 
Parente* facerec ewraneos . 

* Hadenus irte parcius for- 
tafse,quim decuic optimum 
Principein , fed non parcius 
quàm optimum Patrem, qui 
optimum adoptaturus hoc 
quoque Parenti* mdulgen- 
tifsimi tede , quòd delibaf- 
fe quidam, feu potius de- 
moallrafse contentus.larga, 
ac propè intadam benna- 
ciendi materiam filio refer- 
uauit . 

b Statim ergo muneri eius 
liberalitas tua adflruxit,vt 
quemadmodum in Patri* fi- 
lius, fic m hireditate filij 
Pater elset ìmmunis , nec 
codem momento,quo Pater 
efse dcfijfset , hoc quoque 
amitteret , quod fuifset . 
c Egregiè , Carfar , quèd la- 
crymas Parentum vedigales 
efse non pateris . 

A Bona filij Pater fine dimi- 
autione pofiideat , nec fo- 
cium hxreditatis accipiac, 
qui non habet ludus . 
t Nemo recentem , & atto- 
nitamorbitatem adcompu- 
tacionem vocet , eogatque 
Patrem , quod rehqueric 
filius fcire . 

/Augeo P.C. Principis mu- 
nus,cùm oftendo liberalità- 
ti eiu* inefse rationem . 
g Ambitio enim , & iadan- 
tia , & cfTufio , & quid vis 
potius, quim liberalità* exi- 
ftimanda ett , cui ratio non 
confiat . 

h Dignum ergolmperator 
manfuetudine tua , mmuerc 
orbitaci* iniurias, nec 
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le fanti jfime parentele diuìdere , come era . _» 
a diuìdere col coltello di quella gabella-* i 
della quale tanta Rima non era da fare. l_* , 
che metteffe conto fare /ir ani i figliuoli * e 
Genitori. * Tanto fece egli , non forfè quan- 
to ad ottimo Principe , ma non già meno , 
che ad ottimo Padre fi conuemua , il quale^ 
e fendo per adottare vrì ottimo figliuolo , ciò 
fece anchora come benigno Parente , conten - 
tandofi d'hauer delibate , o piu toRo moRra- 
te alcune cofe , per la/far larga, & quafi in- 
tatta materia al figliuolo di ben operare-* . 
b Aggiunfe adunque fubbitala liberalità tua 
a quella di lui , che fi come il figliuolo nella. _» 
heredità del Padre , così il Padre in quella-* 
del figliuolo fufje efinte , e non perde/Jc nel 
punto ftefj'o , nel quale d' tjfer Padre cejjàjje > 
anebo ciò, che et ejjère Rato P adre di moR ra- 
to l’hauerebbe. c Egregiamente > oCefare > 
che le lagrime de ' Genitori e/Jer gabellabili 
non fofferifcì . d Po/fegga il Padre fenxa-» 
diminuitone i beni del figliuolo ; non babbia 
nell' ber edita compagno, cbifeco non bebbcs 
parte nel pianto. e Ni uno nella frefea perdi- 
ta del figliuolo chiami a far conto lofmarri • 
to Padre, e lo for\i afapere ciò , c be' l fi- 
gliuolo babbia la/Jàto . { Accrefco la magni- 
ficentia del Principe , P. C. s’io della fua—> 
liberalità bauer ragione vi moftro : 8 1 mpe - 
ròcbe ambinone > vanagloria ,e prodigali- 
tà , e qualfiuoglìa altra cofa , anxì che libe- 
ralità , dee e/Jire Rimata quella liberalità , 
che non accompagna ragione, b Degno adun- 
que della tua manfuetudine è, o Imperado- 
re , le ingiurie Jcemar della morte , e non — * 

com- 
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comportare , che , perduto il figliuolo , fio-, 
alcuno ([altro dolore afflitto, * Egli è pur 
da fe fleffa abbondeuolmente infelice cofa 
e ferii Padre , anchofolo , berede del figliuo- 
lo , quanto piu fe compagno •v'babbia non . _» 
dal figliuolo lajjato ì b Sen^a che egli era-, 
pur ragioneuol cofa ( quando Nerua il di- 
urno fi abili , che de' beni paterni dall' obbli- 
go della vigefima fuferofciolti .) anchone' 
beni de' figliuoli hauer i Padri il medefimo 
alleggi amento . c Perciò che per qual cagio- 
ne maggior honore a po fieri , che agli an- 
tenati far fi donerebbe ? perche ancho 

all’ indietro ritornar non douea la medefi- 
ma difcretione ì e Tu certo , o Ce fare , quel- 
la eccettione rimouefli: purché il figliuolo 
tornato fuffe nella paterna podeftà .* { Ri- 
guarda fìi , cred’io , alla for^a , ed alla-, 
‘legge della natura ; la quale i figliuoli fem- 
pre in poter del Padre efer volle » nè come-, 
in fra' bruti diede in fagli buominfla go- 
de fidi e la fignorìa d piu poderofi . %Nè 
contento ancbora , che fufie il primo grado 
della cognatine a quejlo datio fot tratto s an- 
cbo il fecondo ne tolfci eprouide , c be' l fra- 
tello ne' beni della forella , ed all’incontro 
la forella in quei del fratello , e chef Auo , e 
l’Auia in quei della Nipote ■> e del Nipote , 
e quelli fcambieuolmente fufser efenti con- 
feruati . h E nella flef sa gufa compiacque 
a coloro , che b abitando il di fi retto fi t ’ fufser 
fatta firada alla cittadinanza , ed a tutti 
delle cognationi i priuilegy permefse infie- 
me , ed igualmente , e fecondo la natura-, : 
delle quai cofe i Principi antece fiori efer 
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pati qnemqinm Aio ami fio 
infùper affici alio dolore . 

« Sic quoque abundè mi fera 
res ed,Pater {ìlio folus h at- 
re? , quid fi coharedem non 
à filio accipiat ? 

b Adde quòd cùm Diuua 
Nerua fanxifl'et , vt in pa- 
terni? boni? liberi neceflìta- 
te vigefime (òluerentur,con- 
gruens erat eandem immu- 
nitatem parente? in libero- 
rum boni? obtinere . 

c Cur enim poderi? amplior 
honor , quàni maioribus ha- 
bcretur ? 

d Curve non retro quoque 
recurrercc aquitas eatletn > 
« Tu quidem , Cafar , Ulani 
exceptionem remouidi : fi 
viodo filini in fauftau Va.- 
tri. , fmfitt : 

f Intuitu? opinor vim, le- 
gemque natura , qua fem- 
per in dicione parentum_» 
effe libero? iuffìr, nec vti in- 
ter pecude? , fic inter homi- 
ne? potcllatem, & imperium 
valentioribu? dedit. 

£ Nec veri) contentu? primi 
cognationi? graduiti abftu- 
lide vigefima , fecundum_. 
quoque exemit , cauitque , 
vt in fororis boni? frater , & 
contri in fratri? foror, vtque 
auius, auia in neptis , nepo- 
tisque , & inuicem illi ict- 
uentur immune? . _ 

h Hi? quoque , qujbu? per 
LaciumCiuitas Romana pa- 
tuifl'et , idem indulfit , om- 
nibusque inter fecognatio- 
num iura commific fiumi, & 
pariter , & more natura , 
qua priore? Principea , 
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à fmguiis rogaci geftiebant , 
non cam pracftandi animo, 
quam negandi . 

« Ex quo intelligi poteft 
quanta: benigmcatis , quan- 
ti fpiricus , acque , vt ici . 

dicaui, lacerai gencilicaces 
colligere, acque connedece, 
& qua renala tubere; 
b deferre quod negabatur j 
*tqje id prxftare cundii, 
quod fzpe (iuguli non im- 
petrartene . 

c Poftremò ipfum libi eri • 
pere eoe beneficiorii occafio- 
nes, cam numerofo oblìgan- 
di, impucandique materiato. 
d Indignato credo ei vifum 
ab homine peti , quod Di) 
dedifient , qui prò catterai» 

’ fua moderacione nonminui 
inuidiofum pucat dare h^re. 

ditacem , quàm aufetre . 

« 

e Sorore* eftii , ài frater , 
Auus, & nepotes : Quid eli 
ergo cur egicis,rc fitis? Vo- 
biseftis. 

/Lacci ergo adite honores , 
capefsite ciuitatem , neminé 
hoc necefsitudinis abruptfi 
velut truncum,amputannnq. 
deftituet . 

g Ijfdem omnes,quibui an- 
te pignoribus, fed hotjeftio- 
rei p.rfruentur, ae ne remo- 
tus quidem , iamque defi- 
eìentis affinitatis gradui à 
qualibec quantitace vigefi- 
mam, yt prius inférre coge- 
tur. 

h Stztuit enim cómunis om- 
nium parens, fummam qu* 
publicanum paci pofsit . 
i Caiébic onere vigefim* 
pania & ettilis h*reditas;& , 
fi ita gratus haeres voler, to- 
ta fepulcro , coca funeri fer- 
itetur, nemo obfèruator , 
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da ciafcuno pregati godeuano , non tanto 
con animo di concederle , che di negarle . ; 
a Onde ben fi può intendere di quanta beni- 
gnità> di quanto fpiritofia fiato le [pariti , 
e ( per così dire ) lacerate parentele racco- 
gliere , e riunire , e quafi comandare , che . 
r ih afe ano ; b di grado donare quel , cbe_» 
già era negato ; e dar a tutti quel , che fpef- 
fe fiate ad uno ad uno impetrato allbora . _» 
non hauerebbono . c Finalmente se Hef so 

priuare di tante occasioni di far grafie j c > 

di sìcopiofa materia d'obbligar altri , ed al- 
tri imputare . d Efser pregato unbuomo dì 
quel i che donato hauefser gli Dijjndegno-» 
cofa , cred'io , parue a colui , che ,, fecondo la 
fua efqufi ta^modesiia efser non meno odio- 
fa cofa ritma il così dare l'heredità , cbe’l 
toglierla . e Siete forella , e fratello » Auo , 
e N ipoti : Di che dunque abbifognate ad ef- 
fer tali ì Giàfiete uoida uoifieffi, f Su dun- 
que a gli bonari i prendete la Cittadinanze: 
tifar quello non tfpogliarà ueruno della. 
parentela , quafi tronco rotto , e feparato : 

S 1 Tutti degli lì e (fi parenti , che prima , 
ma piu honoreuolmente , godranno ; nè an- 
eto il piu lontano grado della quafi finita . 
affinità da qualfiuoglia quantità Jòttrar la 
uigefimafie come prima sforato : h Impe- 
rò che il Parente nofìro communt bufi abi- 
lita la fiamma , che alri/colttorfottopoFta . 
efser pofsa . i la piccola , e debile heredità 
non foggi acerà al pefo della uigefima , 

( q u &ndo fi pi accia al grati (fimo herede^, ) 
tutta alfepolcro , tutta all' honor del mor- 
torio fi a de Hi nat a 3 che non fie ehi i'ofserui , 

non 
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non fie chi £ bauer mal fatto l'accufi ; a Ed 
in qualunque modo quel denaro per l' ben- 
dila d' alcuno venuto gli fi a, h abbialo ficu- 
r amente , e con quiete lo poffegga . b A tale 
i quella legge ridotta , che arriuar al perico- 
lo d' bauer la vigefima , a pagare Solamente 
per via di /acuità grandi fi poffa : c S’è con - 
ueriita l'ingiuBitia in allegrerà , la in- 
giuria in defiderio , defi Aerando l’beredc 
d' hauerla a pagare ; d fu nello Beffo editto 
aggiontoy che quegli, che per le dette cagioni 
foff'ero a ’ cinque per cento obbligati e non ba - 
ueffer pagato;non pagaffero .e Ma non poffon 
già gli Dij alle pajjatc cofe riparare^ tu non 
per tanto vi riparafìi , eprouedeBt, che non 

s bauejfe per debitore chi da quindiinanoci de- 
bitore non far ebbe S Ambo faceBi,cbe Prin' 
dpi cattiui hauuti non hauefjimo : g Che fe al 
tuo ingegno la natura s' accorda/) è , oh quan- 
to volentieri le foBant a chi ne fu prtuato , 
c'if angue a gli vccifi refìituito bauer e dii i 
h Tuia rifcoffione di quel , che nm haueffe. l_» 
al tuo tempo cominciato a venir in debito , 
vietafli. 1 Altri adirate fi con chi in tem- 
po non haueffe pagato , batterebbe la tardan- 
di doppia , ed ambo di quadruplicata 
pena punita . k Tu auuifaBi , che nulla _» 
differenti farebbe fra l’ingiuflitia del ri - 
fquotere , e quella del deliberare » che fi deb- 
ba quel febe già ejjer dovuto non conueni/fe . 

1 Soffrirai con pati enfia ,o Cefare» toffitio 
mio, eia confolar diligcntìa j perciò che pen- 
fandt iofra me Beffa , che le collette bai tra- 
Bornate , rendati i don attui, i pre/ènti of- 
ferti j meffeinfuga Itfpie , legabelle addol- 
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remo caftigator adfiflct ■ 
a Cuiy feunque modi ea pe- 
cunia ex h screditate stimmi 
obuenerir , fecurus habear, 
quietusque pofsideac . 
b Ea lex villini* ditta eft , 
vt ad pericuium eius perue» 
nire nifi opibus non poiEc . 

c Comierfa eft iniquità! in 
gratulati onetn , iniuria in-# 
votum; optar h*res,vt vige- 
fimam debeat . 
d Addi tutti eli, vt qui eiu t- 
modi ex caufii in idem edi- 
tti vigefimam deberentnot» 
dum {amen intuii (sene, non 
inferrent . 

* At in pratteritum fubue ni- 
re, ne Dij quidem pofsmc ; 
tu tamen Ibbuemfti , caui- 
ftique , vt defineret quilque 
debere , quod non elset po- 
ftea debiturum . 

/Idem fecifli.ne malosPrin. 
cipes habuifsemus , 
g Quo ingenio fi natura-* 
pateretur quiro libenter tot 
Ipoliacis , tot trucidati! fan- 

F lineiti , & bona refudifsea? 

Vetuifti exigi quod debeti 
non tuo {acculo cacperac . 


i Alias , vt contumacibus 
trafeeretur , tardiratemque 
foluendi dupli; vel eciam 
quadrupli irrogatione mul- 
ttarer . 


K Tu nihil refetre iniquità» 
tis exiftimas , exigas quod 
deberi non oportuerit. an__* 
conllit uas , vt de beat ur . 


I FereSjCacfar, curam, & fo- 
licitudinem confuiarcnvutn 
mi hi cogitami eundem te 
collationes remififse , dona- 
titium 1 reddidilk, congunù 
obtulifse,de!atorts abegiise, 
veftigalia temperale , 



48 

interrogando* videris , fati* 
ne tomputaueris Imperij 
reddnus; an tanta? vires ha- 
bcat frugalità* Principi* , vt 
tot impendijs . tot eroga- 
tionibus Cita (ufficiar • 

« Nam quid eft cauli , cur 
ali)* quidero , cùm otrmia_j 
raperent , & rapta retine- 
rent, vt fi nihil rapui fleti t , 
cihil retinuifsent ; defuerint 
omnia ; tibi cùm tam multa 
largiari* , (c nihil auferas , 
omnia fuperfint ? 

4 Nunquam Principibu* de- 
filerà nc , qui fronte graui, 8c 
trilli fupercilio , vtilitatibus 
Fifci contumaciter adeflent. 
Se erant Principe* ipfi fua_j 
(ponte auidi , & rapace* , 6c 
qui magiftris non egerent ; 
plura tamen (émper i nobis 
contra no* didicerunt . 
c Sed ad tua* aure* cùm car- 
teris omnibus , tutti ve! ma- 
xime auaris adulationibus 
obftrutìus ed aditus . 
d Silent ergo , & quiefeunt , 
6c poftquàm non ell,cui fua- 
deatur ,qui fuadeant non_» 
(unt. 

• Quò euenit, rt tibi cùm-» 
plurtmum prò tua , tum_» 
prò noftris moribus debea- 
mus . 

f Locupletabant & Fifcum, 
& xrarium non tam Voco- 
ni», & Iuliae leges.quàrn 
Maiedatis fingulare , & vni- 

cum crimen eorum , qui cri- 
mine vacatene . 
j Huius tu rnetum penitus 
fùbftuliftijcontentus magni- 
tudine , qua nulli magi* ca- 
rile runt , quàm qui (ibi ma- 
le fiate m vindieabant . 
b Reddira eft amicis fide* , 
liberi* pietas , obfequium—» 
lenii*; wentur,& partnr 3 & 
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ci te ! mi par da domandarti , fe hai benfatti 
i conti decentrate dell'Imperio , e fe tanto 
vaglia la parsimonia del Principe , chz_> 
atantofpendere , a tanto difpenfare bafie- 
uolfia: a Perciò che qua! è la cagione^ > 
che gli altri ogni cofa predando , ogni cofa-* 
predata ritenendo , come fe niente predato , 
o ritenuto non haueffero , fogni cofa babbi a- 
no hauuto difetto ; ed a te di tante , e di sì 
gran cofe donatore » e di niente vfurpatore » 
tutte le cofe auan^ino ì b Non mancarono 
a' Principi già mai chi con feuera fronte-, > 
e con dolorofo affetto , fuperbamenie a gli 
vtili del Ptfcofoprafìefse; ed eran dafe flef- 
fi i Principi auidi , e rapaci , e fenica b {fo- 
gno di chi loro infegnafsc , e pur da noi con- 
tra di noifemprepiu cofe impararono i c ma 
! orecchie tue , ed a tutte l' adulazioni in ge- 
nere , ed alt au are infpecie tengono affattp 
t entrata ferrata . d T acciono adunque _» > 
e fi dan pace , e pofeia che non hanno a cut 
perfuadere , non fon pi u perfuafori : c Onde 
ri auuiene , che noi , e per li tuoi co fiumi > e_» 
per li no fi ri , obbligati ti fiamo . f Arriccbt- 
uano il Fijco , e l'Erario non tanto le leggi 
Voronic y e le Giulie , quanto vna fola, ed 
vnica mancane in coloro contra la Mae- 
fi a y che d'ogni mancanza innocenti fi fi° m 
uafsero : g quefla paura togliefii T u vìa-» 
in tutto'yfolamente contento di quella gran- 
deXjCjt y della quale niuno bebbe maggior di- 
fetto y che quegli , che maggiormente la vo- 
te ano . h Refiituitaè la fede a gli amici y 
a figliuoli la pietà , il ri/petto a' ferui ; i qua- 
li temono, ed obbedirono , e conofcono i lor 

Signori 
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Signori ; a perciò che boggimai non i ferui , 
ma noi igiì amici fìamo del Principe » nè 
J crede il Padre della Patria sè effer piu caro 
a gli altrui ferui , che d fuoi Cittadini . 
b Dallo accufator di cafa tutti ci hai libera- 
ti ; e con vn fegno della pubblica falute^, 
quella, per così dir e y guerra feruile ne toglie- 
fìiy di che non meno a’ ferui , che d Signori 
benefit io faceBi : c Imperò che qucfii affi- 
euraBi r quegli migliori rende Hi . d Hor 
non vuoi fra cotante cofe effer lodato ì SU; 
forfè non fionda ejf'er lodate \ gradite fon l.» 
pur nondimeno da chi fi ricor da di quel Prin- 
cipe , che gli altrui ferui contra la vita . _» 
de' lor Stgnorifubornaua , e faceua gli erro- 
ri apparire . i quali coni alni palefati punir 
voleua : e Grande , ed inrep arabile auuer- 
fità» eia quale ciafiuno tante volte era a-* 
rifchio di prouare > quante volte ferui al 
Principe fimili egli hauefjè . f In fra le me- 
de fi me care cofe è da riporre , che ficuri fono 
i neBrt legamenti , ned è hoggi di tutti hi- 
rede vn folo > che vna volta fofje firitto * 
è Non se' tu chiamato d quei t e fi amenti ^ 
che per f affo per ingiuBinonvagliono, 
h Non l'ira , non f impiota > non H furore _» 
d' alcuno all'ombra tua fi riparai nè , per 
h Auerti offefo alcuno ■> fi’ fatte da lui bere - 
de » ma per bauerlo tu meritato . * Da gli 
Umici fi' fi ritto ì da gl'ignoti non ij c ritto ; 

0 non e in te differenza veruna in fra lo 
Bato prwàta, e queBo ,fi non che bora-* 
da moki piu fi' amato , perciò che molti piu 
dami : k QueB' ordine , che tu tieni , o Ce- 
fare } fi piu fia f ertila t e copiofo al Principe 
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Jominos habent ; 

« Non enìm km ferui Pria- 
cipis noftri , amici , fed noi 
Humus , nec Pater Patria: a- 
lienis Ce mancipi;* cariorem, 
quarti ciuibus fui* credit . 
b Omnes accufatore dome* 
ftico liberarti; vnoque falu- 
tis pùblicx Cigno illud, ve Gc 
dixerìm , lèruile bellum fu- 
fiulirti , in quo non mimi* 
fcrui5j(juam Domini* pretti- 
tirti , 

c Hosenitn fecurot, illos bo- 
rio» fecilli . 

d Non vis inter ea laudari? 
non tortafse laudanda rtnr; 
grata funt tamen recordan- 
tibus Prineipem illuni io_j 
capita Dominorù feruos fub- 
ornantem , monftrantemquc 
crimina, qua* canquam de la- 
ta puniret . 

e Magnutn, & ineuitabdtL», 
ac coties cuiq. experiendum 
malum, quories qaifque . 
fintile* Principi fèruos habe- 
ret. 

f Ineodem genere ponen- 
dutnertquòd tettamene» . 
noftrafecura funt , nec vnut 
omnium none, quia fcriptus 

haeres . 

g Non tu falfis , non tu ini* 
quis tabulia aduocaris . 


h Nnllius ad te iracondia-», 
nullins impietas , nullius fu- 
ror confugic-, ncc quia of- 
fendi: alius nuncupauit, fed 
quia ipfe meruifti . 
i Scriberis ab amici*, ab i- 
gootis praeteritismihilquf . 
mter priuatum,& Prineipem 
interert , nifi quòd ause è 
pluubus amarisnam & plu- 
res ama* . 

K Tene* Cxfar hunc cur- 
fum, & probaturexpei i men- 
to, fit ne feracius, & vberius. 



non ad lauderò modò, fed ad 
pecuniam Prncipi, fi hanede 
ilio mori . quam fi cogatur . 
a Donauir Parer ttius multa, 
& iple donafli : eefi’erit pa- 
rum gratus,manent ramen_< 
jj , qui boni* eiu* fruantur , 
nihilque ex xllis ad te nifi 
gloria redie . 

b Nam liberalitatem iucun- 
djorem debitor gratus , da- 
rioiem ingratu* facit . / 

e Sed quis ante te laudenu 
jftam pecunia: praetulit? 
d Qiiotufquifque Princi- 
pum ne id quidem in patri- 
monijs noftris fuura duxit , 
quod efset de fuo? 
t Nonne vt Reg-m, ita Cx- 
(àrum munera illitos cibi* 
hamos , oppertos praeda la- 
queos jemulabantur j 
/ cùm priuatis facultatibus 
velut hauti a, & multiplicata, 
retro fecum quicquid atei— 
gerani referrent ? 
g Quim vtile eft ad vfum— * 
fecundorum per aduerfa ve- 
mfse ! 

h Vixifti nobi feum , perieli- 
tatus es , timuiftij qua’ tunc 
erat innocentium vita, lei* , 
& expertus es quantopere_j 
detenentur malos Principe* 
e tiara qui raalos faciunt . 

» Meminifti qua: optare no- 
infami , qua: fi* queri Ioli 
tu* : nam priuato iudicio 
rrincipem geris; meliorem 
imo te pratllas , quàm tibi 

alium precabare . 

* ' 

fcjtaque fic imbuti fumus , 
yt quibus erat fummavoto- 
rura melior pefsimo Prm- 
eeps , iam nón pofiimus nifi 
optimum ferre . 


Panegirico di Plinio 
non filo di lode , ma di ricchezze, la Jpcrien- 
Zf ne moflra , fe anzi che e (Jer forzati t >o~ - 

gli ano gli buomini heredclajjàrlo . a Donò 
molte cofe tuo Padre , e tu ne donafìi ancho- 
ra . Sia/i di quejìa vita partito alcuno po- 
co grato] fon purlajfati Piare chi de fuoi be- 
ni godano > ed a te altro di quelli non torna , 
che la gloria : b Che' l debitor grato rendei 
la liberalità piu gioconda . , l'ingrato piu il* 
lufìre . c Ma chi quella laude , manzi 
te » al denaro propofe ì d Quanti Principi 
fono flati , ebe in fra no fi ri patrimoni/ per 
fuo Scuramente non tenejje quel , che del 
fuo già fojfe fiato ì e "Forfè non erano i he - 
neficij de’ Cefan ,fi come quelli de ’ Rè, emu- 
li fatti de gli bami adefeati , e de’ lacci di 
preda coperti i * quando quafi tirati a e ca- 
richi delle pianate f acuità feco riportavano 
ciò } che toccato haueano } S Oh quanto è 
profitteuole per mezzo de gli auuerfì acci- 
denti alle profpere cofe adufarfi ! h Se' vi- 
uuto con ejfo noi ; hai corfi pencoli , hai te- 
muto ; qual fojfe allhora la vita degl'inno- 
centi troppo ben fai , ed hai fatta fperien- 
Zfl j in quanto grande abominatane feen. 
tenuti i cattiui Principi ancho da quegli ' 
fleffi, che cattiui gli fanno. 1 Ti ricordi 
che defiderarfoleui » fi come noi j e di che—, 
lamentarti : Il perche tal Principe fe' tu , 
quale ( priuato efièn do ) defiderafli *anzj 
ti rendi migliore , che altrui per te flejjonon 
dcfideraui . k Per la qual cofa così auuezr 
ZJ fi amo bora , che dove perfomma gratta . _» 
defiderauamo vn Principe men cattino del 
pefltmo , già nonpojfiamo fe non l’ottimo 
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ii Detto a Traiano .- 
fisffèrirt * . 3 Non è adunque alcuno c_# 
di tei e di fe così mal conofcitore 
dopo te lo Beffo luogo defideri . b Egli è 
piu facil cofa trouar e chi tuo fuccejjòrc . _* 
effer pojja , , che non chi efser voglia ; per- 
ciò che , chi fia , ch'alia difficoltà del Se- 
guir la tua diligentia volontario fotten- 
tri i chi fia , che di te al paragon venen- 
do non fi fpauenti ì c Hai ancho tu pro- 
uato quanto fia graue cofa il fucceder ad 
vn Principe buono , e fcufe adduceui per 
non efser adottato V d V'ha forfè pochc-j 
cofe , e facili da imitare , onde veruno la 
falute conia dii bone Hà non ricompenfa _» l 
£ Salua a tutti è la vita e la dignità della 
vita , ned è piu hor amai confiderai ; nè 
faggio tenuto chi l'età fua nelle tenebre 
pajìa: l. Che in vero fon le virtù nella-, 
M onarchìa , così bene bora premiate , come 
nella Repub. nè le mercedi delle bene ope- 
rate cofe nella cofcienza Solamente fi Sen- 
tono , ma ne' premi / . g Hai cara la coftan- 
xa de' Cittadini'; egli animi retti , # viua • 
ci, non j còme gli altri f accano fon da te rin- 
tuzzati s <* deprejfi ,ma glifauorifci > egli- 
nalzj . h D' aftai giouamenta , eW abottde- 
uole Ì efser virtuofo riefce , quando non nuo- 
ce . * ^ quelli gli bonori,a quelli ifacerdo- 
tip , 4 delle Prouincie i gouerni offerì- 
fcàf quelli della tua amicìtia , quell t del 
tuo giudi fio fiorifeono; dal pregio della Sin- 
cerità j e dell' mdu slria fon affinati quelli 
altri: ‘k Simili', e non fimilifin allettati; 
per ciò che al veder il guiderdone de buo- 
ni, e de' c alt tui , e buoni , e catttui diuenta - 
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a Nemo eft erg o ttm tu|,f am 
ignara* lui , vt Jocum ipfum 
poft te coacupifcat. 
b Facjlius eft, vt else ali» 
/pus fuecefsor tuia pofsit, 
quam vt velit :quis enim . 
cura» tua; molem (ponte (ir- 
. beat ? quii comparari cibi 

non reformidet ? • 't 

% 

- (••• - ! , ; 

! ■ l ’ t* *-tv % - < 

c Expertus, & ipfe es quim 
(it onerolum (uccedere bo- 
no Prìncipi , & afterebas ex- 
culationem adopeari . 

4 An prona pamaque fune 
ad imuiaudum, quod nemo 
incojumicaiem turpitudine 
rependit i .1 

e Salua eft omnibus vita—#, 

& dignità* vitx, nec iaoL* 
confideratus , ac fapiens qui 
xtatem incenèbris agìc . , 

/Eadem quippe fub Priucipe 
virtutibus prjemia,quae in_j 
libertatejnec bene faftis tan- 
tum ex confcientu,(èd etiam 
primi a funt merce* . 

g Ama* conftanciam ciuium; 
reftofqu: ac viuidos animo* 
non vt alij contundis.ac de- 
primis, fed foucs, & accolli;. 

vL .< >> 1 

/rProdeft bonos eftc,eura_» 
fit lari* abundeque (i non no • 
cer . 

i His honores , Iris facerdo- 
ria, , his Prouincias offers; hi 
amicitia tna, hi iudicio Mo- 
rene: acuuntur itti integrita- 
tis & induftrii primio : 

*c >i at~- •• t . *| I , U (' 

Similes , & diflimiles alli- 
ciuntur nam prima bonoru 
malorumque bonos , & ma- 
lo* faciunt • 
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« Pauei ideo ingenio valent, 
vt non turpe , fioneftumque 
prout beni , ac feeui celiit , 
expetant , fueiantui . 
b C atteri, vbi laboris inerti*, 
vigilanti* fonino, frugalità- 
tis luxuri* merce» datur, ca- 
detti iita,quibus alio» .imbuì 
afiecutos videnr , eonlefian- 
tur; qualefque funt illi, talee 
elie , & videri volunt,& dum 
volunt fiunt . • 


e Et priores quidemPrinei- 
pes, excepto Patte tuo , pr*- 
tèrea vno ,aut altero , & ni- 
tnis dixi , vitijs potius Ci- 
uium , quàm vittutibus l*ta- 
bantur . 

d Primùm quòd in alio Tua 
quemq;natura delcftar.dein- 
de quòd patientiorcs ferui- 
tutis arbitrabant ur,quos non 
deceret else nifi feruos : 
e Horum in Gnu omnia con- 
gerebaut, bonos autem ocio, 
àut fitu obftriftos , & quali 
fepultos , non nifi delationi- 
bus , ac periculis in luccio , 
ac diem proferebant . 
f Tu amicos ex optimis !e- 
gis,6c hercule^quum eft efl'e 
eos cariflimos bono Princi- 
pi, qui inuifi malo fuerunt . 

g Scis,vt ficut diuerfà natu- 
ra Dominatio , & Princtpa- 
tus, ita non ali js effe Princi- 
pem gratiorem , quàm qui 
maxime Dotninù grauentur. 

h Hos ergo prouehi» , & o- 
flentas , quali fpecimen , Se 
exemplar , quz tibi feóa_ ■ 
Tir* , quod hominum genus 
placeat . 


Panegirico di Plinio 
no. a Pochi di così chiaro ingegno fi tro* 
uano , che per altro /prone fuggano , ofegua- 
no il vitio y ola virtù , che del danno , e_» 
del prò , che ne venne già mai . b Gli altri 
tutti , oue la mercè della fadtga alla pigri - 
tia fi dia , della vigilami a al forno , del- 
la parfimonia alla dtfsolutione 3 a quelle _* 
medefime cofe , con ì arte > che altri libati-* 
confeguite , diperuenire fi sformano ; e qua- 
li fon coloro , tali ejji efsere , ed apparer vo- 
gliono 3 e mentre vogliono ancho riefeono . 
c E veramente i pafsati Principi > eccetto 
tuo Padre , ed anzi a lut vno s o due altri 
( e troppo ho detto ) de' vitij piu folio de' 
Cittadini , che delle virtù fi compìaceuano , 
d e perciò che ciafcuno dt veder in altrui /<t_» 
naturalezza fuafi diletta ; e perciò che 
piu giudicauano douer colorala feruitù tol- 
lerare , eui nuli' altra cofa meglio fi conuie- 
ne , che l'efser ferui : e /« fino a quelli 
ogni cofa ammafsauano ; ma i buoni dalla-, 
quiete , o dalla folitudìne > oueran nafeo- 
fi, e quafi fepolthfe non alle accufi-, ed a' pe- 
ncoli , alla luce , ed al giorno non richiama- 
uano . * Tu gli amici tuoi in fra gli ottimi 
vai trafiegl tendo , ed è ben gtusio, che al 
Principe buono cari fimi fieno coloro } che-, 
dal cattiuo odiati furono. gTu fai , che-, 
fi come è diuerfa la conditione della Signo- 
ria j e del Principato , così il Principe non 
è ad altrui piu grato 3 che a coloro , che-, 
il Signore grauoj 'amente Jolìennero . h Que- 
Jli adunque tiri inanzj , e fai apparerei , 
quafi faggio , ed efempio di qual modo di 
viuere , di qual generation d'huomini tifo » 

disfaccia 


/ * 
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'■ 'Detto a Tra?ano : . 
disfaccia : a Quinci non volefligid il Ccn- 
forato ; la /opra n tendenza de co fiumi ac • 
celiare; perciò che piu ti piace co btnefttij , 
che con te ammonitioni gf ingegni no/lri efpe • 
rimentare . b Nè anchofo intendere fe—t 
piu gioui , a co fiumi buoni introdurre , 
il Principesche taf sa i buoni efercitare_j , 
o quegli , che per forila gli vuole . c Pieghe - 
uoli in qualunque parte , </<»/ Principe tirati 
Jiamo i e fama, per così dire , /««/ feguaci ; 
a quefio ef ter cari y da quefio efser troua * 
/; £«<?«/ defìderiamo ; A* ^«4/ cofa in vano 
fperaron quei s che fimilta lui non fono fa- 
ti : ^eda tale con lacontinoua imitatione^, 
Jiamperuenuti s che quafi tutti » co' cojìumi 
d'vn folo viuiamo . e E certamente non~> 
è l'imitare tanto difficile , che ^ fe vn mal 
Principe fi può imitare , ancho il buono 
imitar non pojftamo . f Hor feguita , Ce- 
fare , ? Cenfura la forza ; e l' effetto il 

tuo cominciato filiere le tue attioni otter- 
ranno : g Che la vita del Principe è la-* 
vera , e perpetua Cenfura ; a guifa di que- 
fìa ci addirizziamo , a gufa di quefla ci 
riuoltiamo , nè di comandamenti tanto bi- 
fogno habhiamo , quanto d' efempio : h Che 
certo infede l maeflro della dirittura e Iti- 
more; * e meglio a gli huomini infegnan-* 
gli ef empi s i quali fopra ogni altra cofa . _» 
quefio hanno in fe fiefso di buono , che ap- 
prouano a far fi poffìbtle quel , eh' e (fi co- 
mandano . k E qual paura hauerebbe ha - 
uutoforza di far e quel , che efficacemente 
la riuerenza a te hauut a ha fatto l 1 Otten- 
ne alcuno , che' l Popol Romano comportqf- 
D 3 fi* 


5 5 

* Ideo non eenlùram adhuc, 
non prxfcfturam rnorum ■ 
recepiti! , quia cibi benefi- 
cijs potili! , quitti remedij! 
ingenia nolèra experiri pla- 
cet . 

b Et aiioquin nefeio an plus 
mori bus conferai Pnnceps , 
qui bonos effe patitur, quitti 
qui cogic . 

c Flextbile* quameumque in 
partem ducitnuri Principe , 
acque, vt ita dicatn , léqua- 
ees fumus; huicemm cari, 
huic probaci efl.- cupimus ; 
quoti frullri lperauerùc dii- 
fimi Ics j « 


d eòque obfcquij continua- 
rione peri.èniinus, vt propé 
omnes homines vmus rnori- 
bus viuamus . 

* Portò non tam fin idre có- 
ftitutum eli , vr qui maluoi 
Principem poffiimus, bonum 
non pofiìtnus unitari . 
t Pcrge modò,Cxfar,& vim, 
efTefiumque ccnfiirx tuum 
propofitum , cui adus obti- 
nebunt . 

g N.im vita Principi! cenfij- 
ra eli , eaque perpetua : ad 
hunc dirigunur , ad hunc 
conuertimurjnectam impe- 
rio nobis opus eft , qniin , 
exemplo . 

h Quippe infidelis redi ma. 
gifter eli metus . 

» melius homines exemplis 
docentur ; qux in primis 
hoc boni habent , quòd ap- 
probant , qux prxcipiunc 
fieri polle . 

K Et quis terror valuiffet 
e file ere , quod reuerenn» f 
tui effècit ì 


l Obtinuit aliquis , ve fp«- 


\ 


* 
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Aacuiti m Patitomi mora m_j 
Populus Romanus tolti pi- 
teretur ; fcd non oUinuic,vt 
vellet . 

€ Rogatus et tu quod coge- 

batalius, ccepitqne ciìe > 

beneficium , quod neceflicas 
fuerat ; ncque enim à te mi- 
nore concentu, vt rollerei 
Pancomimos , quàm à Patre 
tuo, ve reAitueret,exaéiù cft. 
b Vtrumque reftè, nani & 
reAitui oportebat , quos fu- 
fiulerat mal us Princeps , & 
colli reAitutos . 

e In his enim , qu* à malia 
bene fiunt , hic tenendus eA 
modus , vt appareac Autho- 
rem difj>ticuifte,non faflum . 
d idem ergo populus illc « 
aliquando (cenici Imperato- 
ris fpeftator , & applaudir j 
nane in Pantomimis quoque 
aduerfatur , & damnae eft'uc- 
minatas artes, & indecora_j 
fcculo Audia . 
t tx quo manifeAu eft Prin- 
cipum difciplinam capcre_j 
etiam vulgus , cùm rem_> , 
Ci ab vno fiat fcucriftimam , 
fécerint omnes . 

/Matte hac granitati* gloria 
Cacfar, qua confccutus es , 
vt quod antea vis , Si impc- 
rium,nùc mores vocarencur. 

g CaAigauerunt vitia fua__. 
jptì, qui caAigari mereban- 
cur , idemque emendatores, 
& qui emendandi fuerunt . 
Itaque nemo de fcruitute_> 
tua queritur , & liberum_» 
eA querj . 


h Sed cùm ita comparatum 
fic, ve de nullo minus Princi- 
pi queratur homines, quàm 
de quo imximè licet ; ta- 


Panegirico di Plinio 
fé, che lo fpett acolo de' Commedianti gli fi 
togliefse ; ma non ottenne , che lieto ne fof 
fe . 2 Tu di quel f e pregato , che face ari-* 
far gli altri per forza , ed efser cominciò be- 
ne fitto , ciò j che già necejfità era fiata. -, ; 
nè con meno vniuerfal concordia fu a te 
chieflo , che via gli mandaffi » che al Padre 
tuo , che tornar gli facefse . b L’vn'e l’al- 
tro fu bene , efsendo flato opportuno , e ren- 
derne quel , che’l mal Principe tolto riha- 
uea , e toglierne quel , che già ri era fiato 
venduto : c Imperò che in quelle cofe , che-* 
da' cattiui fon fatte bene > tal modo tener fi 
dee i acciò che appartfea non efser il fatto 
fpiaciuto j ma Ì Autore, d Quel popolo flef- 
fo adunque , che già nella feena l'Impera- 
dore e vide , efegno difefla gli fece , bora 
infitto a' Commedianti è contrario , e farti 
ejfemminate > e gli fiudij al fecol noflrofcon - 
ueneuoli condanna : e Onde rnantf e fi amen- 
te fi vede , che fino il volgo la difciplina ap- 
prende de' Principi , le grauofijfime cofe—, 
fatte da vno facendo tutti volentieri. * O 
piu d' ogni altro per maefià gloriofo Cefare > 
con la quale hai guadagnato , che ciò > che—, 
prima e forza, , ed imperiofìtà fu filmata-*, 
coflumanza bora fi chiamafse . g Gafliga - 
tono in altrui i lor viti/ coloro, che erano 
di gxfligamento meriteuoli , e fu vna flefsa 
cofa il Correggitore , e chi d' efser corretto 
fu degno . Quindi della feuerità tua niun-, 
fi querela , ed è pur libero il querelar 'fi . 
h Ma come che /oliti fieno gli buomini di 
niun altro Principe lagnarfi meno , che—, 
di quello j dal quale fomma licentia rihan- 
no; 


t 
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« Detto a Traiano . 
no ; nuli adtm tuo non ha cofa in quelli lem - 
pi veruna , della quale ogni generation-* 
d'huomini non fi rallegri, e ne goda . a / buoi 
ni fon tirati tnanxj i i cattiui ( il che è vn 
tranquilli (fimo flato della Città ) nè temo- 
no , nè fon temuti. b Emendigli errori , ma 
di coloro, che te ne pregano , ed a quelli , 
che tu fai buoni , quefla lode aggiogni ; chc-> 
tu forati hauerlt non paia . c Che dirò del- 
la vita t Che dirò de' cofìumidella Giouen- 
tu i i quali in qual guifa , fé non a Princi- 
pi conueniente , vai componendo l d Qua- 
li bonari a'M aeflri del dire non fai ì e Quai 
dignità a gl' infegnatori della sapientiau» 
non dai / f Si che all'ombra tua e lo fpirito , 
e la vita , e la patria han r acqui flato gli 
fìudij , che de' paffuti tempi la crudeltà ha * 
ueua sbanditi ; cor.ciofiacofa che quel Prin- 
cipe , di tutti i fusi vitij confapeuole , l' ar- 
ti a quelle contrarie , non per odio , che lo- 
ro haueJJ'e , ma per la riucren^a , che a. 
luitoglieano yinefiliomandajjè . g Ma tu 
di quelle flejjè arti, e mirando , e vdendo ti 
fe’ fatto albergo ; onde quanto ette t infogna * 
no poni tu ad effetto , e tanto ami laro, quan- 
to per loro è conofciutó il tuo pregio . " Hor 
chi fia quegli , il quale , anioni da huomini 
efercendo , tutte le tue lodando , fopra tutte-* 
in fin al cielo la facilità delle tue audience 
non inalai ? J Con animo veramente gran- 
de tl Padre tuo fopra quefla a quei Principi 
fortez&ji tl nome di pubbliche flan^s de- 
ferire; ma in vano,fe te adottato non-* 
hauejje , che pubblicamente habitar le-, 
puoi • k Oh quanto bene con queflo titolo i 

D 4 tuoi 


men in fàcCtìlonihil eA, qua 
non oinne boni inum genti s 
I*tecur ,3cgaudeat. 
a Boni prouehunturS «uii 
(qui eli tranquilhfsimus fta- 
tus Ciurlati*) nec tintene, 
nec timentur . 
b Mederi» errori bus, fed im* 
plorancibus ; omnibufqug a 
quos bonus facis , itane ad- 
itruis lauderò, ne coegifle vi- 
dearis . 

c Quid vitam , quid more* 
iuuentutis? quam principali- 
ter format > 

d Qjem honorem dicendi 
magiftris? 

c Quj»m dignitatem fapien- 
tie dotìonbus habes i 

fVt fub te fpiricum , Se fan- 
guinem , & patriam recepe- 
runt Audia, quar prk>rura_j 
temporum immanità* exi iijs, 
puniebac , cùm fibi viciorum 
omnium confcius Princeps 
inimica* vitjjsartes, non o- 
dio magis , quàni reuerencia 
relegaret . 

g At cu eafilem artes in com- 
piexu, oculis,auribus habes : 
praeltas cnim quarcunq; pra:- 
ciptunt , tantumqne eos dili- 
gis quancum ab illisproba- 
ris . 

h An quifquam ftudia huma- 
nitatis profeffus , non cùm_a 
omnia tua rum vel in primis 
laudibus ferat admiflionum 
tuarum lacilirarem ì 

» Magno quidem animo Pa- 
rens tuus hanc ante hos Prin- 
cipes arcem publicarum *. 
dium nomine inlcriplerarj 
fruftri camen nifi adoptafsec 
qui habitare , ve in publicis 
pofcet. 

^Quim bene cum titulo iflo 
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mori bus tuis conile itic,qn*m - 
quanti omnia fic facis, tanqul 
aon aliu* infcripferit . 

« Qnod enim forum? qu* 
tempia tam referau>non Ca- 
pitolium,ipfaq..iìla adopup- 
nis tu* iedes magis pubìiea , 
magi: omnium . 

I» Nulla: obice», nulli contu- 
mdiarum gradus/uperatisq- 
iam mille limitibus, vltra_« 
fcmper aliqua dura, &ob* 
ftantia . 

c Magna ante ce, magna_» 
poft te , timi tamen maxi- 
ma quies j tantum vbiqut_» 
filentium , tam altus pudor , 
vt ad pareos Penates , & la- 
rem angufifi ex domo Prin- 
cipi» modelli* , & trahquil- 
litaris exempla referantur . 

dlplè autem, « excipis om- 
nes , vt expeéhs, vt magnarci 
panetti dierum inter tot Im- 
peri) cura», quali per ocium 
tranfigis ? 

t itaque non,vt aliàs attoni- 
ti , nec vt periculum capiti* 
adituri,tarditatc , fed fecuri, 
cùm commodum eft , conue- 
BÌmus ; Se admitrente Prin- 
cipe interdum eft aìiquid , 
quod nos domi , quali magi» 
neceftarium,teneac , 

/Excufati femper cibi > nec 
vnquam excufandi fumus . 

g Sci» enim fibi quemqut_> 
praeftare, quòd te videat , 
quòd te frequenta , ac tastò 
jtbcraliu», ac diutiut volup* 
tati» buio» copiarci przbes . 

òNec falutationes tua» fuga, 
& vaftita* fequitur . 

» Remoramur, reftftimus; 
vt in communi domo , quam 


Panegirico di Plinio 
tuoi co fiumi i accordano 1 , auuenga che tut- 
te le cofe in ulguifa fai , come Je non altri 
che tu-, fermo l'haueffè . a Qualpia%j &-> , 
qual T empio fu così aperto già mai ì Non-» 
il Campidoglio , la iìejfa fede della tua-, 
adozione è tanto pubblica , nè piu a tutti 
commune . b Nulla ci fi attrauerfai non — « 
ha grado di contumel ie ; nè dopo hauer mille 
portiere pajfate , fetnpre venba piu aden- 
tro vn altra piu dura , e piu renitente . • 
c Gran quiete a te va ìnanzj ■> grande tife - 
gue j ma grandijftma t accompagna ; è tan- 
to tl f lentia in ogni luogo , fi degno il rìfpet- 
to ; che dal Palazzo? del Principe alle pri- 
vate cafe j alle pouere iianzs » e della mode- 
lli a > e della tranquillità gli efempi Jien-, 
trapalati . d E tu come riceui tutti l come 
ne affetti i come gran parte del giorno in-, 
fra le cure dell' Imperio^ quaji per follaz^s » 
trap affli c Per la qual cofa non , come-, 
già attoniti ì e quaji al rtfchio della morte-, 
per la tardanza accofìandoji , ma ficun , 
e fefleuoli , quando deSìro ne viene , venia- 
mo : ed alcuna volta , permettendolo il 
Principe , non manca che di maggior bifo- 
gno a cafa ci tenga : f Sempre fiamo appo 
te feufati , nè addurne feufa ci bifogna-, 
già mai: è Perciò che tu fe certo, che eia» 
forno s' avanzo* iti vederti , ed ejjèr tecopiu 
fpeJJ'o ; Onde con tanto maggior liberalità , 
e piu longamente , di quella confolat ione-, 
copia ne fai . h Nè, dopo bauerne così fa- 
lutati y ti fuggi tu alle ville , e alle campa- 
gne : i Noi y noi ti riteniamo , e la partita 
vietiamo dal commun Palazzo j il quale-, 

di 
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dì molto terrore banca già quella crude-' 
liffima fiera tenuto fornito , quando , quafi 
in vn antro ritirata , bora il f angue de' 
fuoi parenti* leccando fi fìaua , hor dlk^> 
Stragi j ed alle vccifioni de' piu HluSlri Cit- 
tadini fi eSlendeua . a Stanano intorno aUe 
porte Sborrare , e le minacce , e la paura 
così per gl' Introdotti , come per gli efilufi: 
b Ed oltre a ciò efjo anchora terribile , 
nell' afpetto , e nel guardo , fnperbo la fron- 
te , trifogli occhi] , le carnt di femminil pai - 
lare , sfacciato il •volto d'abbondante rofior 
ricoperto : fi che non ardiua alcuno £ incon- 
trare, non di parlare a cbi fempre le tene- 
bre, egli appartati luoghi cercava, e della 
fuafolitudine ,fe non fé per far difolatione > 
non •vfciua gii mai : c Egli nondimeno en- 
tro a quelle mura, oue la falute fua , fpec- 
cbiandouifi,gli parca di veder e fico t ingan- 
nale le infide , e delle fcelleraggini il Dio 
vendicatore rinchiufe. d RimojJc,ed in effet- 
to buttò per terra tanti ripari la pena ; e per 
li difficili ,e tanto guardati puffi puf so per 
font*, non altramente, che per le bene aperte 
porte , e per le inuitatrict foglie pafiat a fa- 
rebbe. e Lungi allbora da lui ladiuinitàfua , 
lungi i fegreti nidi , e' fieri ricetti , ou'egli 
per timore , e per fuperbia , e per odio , che. 
a gli huomini bauea ,fi rittraua . ^ Hor 
quanto è piu jìnxji pericolo quella medefi - 
macafat hor quanto è piu fìcura ) pofcia—> 
che non della crudeltà , ma dell’ Amore 
f tntimllc, non con le cbtufure , ma conu> 
l'borreuol frequente# de ’ Cittadini , la di- 
fendono i g E che fia dunque i Impariamo 

per 
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nuper itti immaniffima_» 
bellua plurimo terrore ma- 
nierar, cùm velut quo dai* 
fpecu indù fa, nunc propin- 
quorum fànguinem lambe- 
ret , nunc (e ad clariffimo- 
rum Ciuiutn ftrages , cxàtC- 
que proferret . 

4 Obuerlabatur foribus hor- 
ror , & minar , & par menu 
admiffii, & exdufìs . 

b Ad h$c ipfe oceurfù quoq. 
vifuque terribilis , fuperbia 
infrante, ira in oculis, femi» 
neus pallor in corpore, i'n_, 
ore impudencia , multo ru. 
bore fuffuù : non adire . 
quifquam , non alloqui au- 
debat tenebra# fimper, fiere» 
rumque captawem , nee vn- 
quam ex folitudine fua pro- 
deuntem , nifi rt fot ir lidi - 
nem faceret . 

c lile tamen quibusfìbi pa- 
rietibus, & muri» falutem_j 
fitam tueri videbatur , dolum 
fccum, & infidias, & vliorem 
federum Deum indufit. 
d Dimouit, perfregitque cu- 
ftodias pcenajanguftofque_» 
per adira», & obflru&os, 
non ficus ac per apertas fo- 
rca, & irritantia limina ir- 
rupitj 

«Longeque rane iUi diuini- 
tas fua, longe arcana illa cu- 
bili» , f^uique ficefsus , iu^ 
quos timore , & fuperbia, & 
odio hominum agebatur . 
f Quanti nunc tutior, quàtò 
fecunor eadem domus , pofl- 
quàm non crudelitatis, fed a* 
moris excubijs, non folitudi- 
ne , Se clauftris , fed Ciuium 
celebtitate defendi tur? 

g Et quid ergo? noj difeimu» 



experimento fidiftìmam efle 
cullodiam Principis ipfius 
innocenriam . * 

<t Hx-c Arx inaccefla , hoc 
inexpugnabile munimentù , 
munimento non egere_* . i 
b Fruftrì fe terrore fuccinfe- 
tit , qui feptus charitate non 
fuerit ; armi* enim arma ir' 
«tantur. 

c Nùm antem feria» tantum 
partes dierum in oculis no- 
ftris coatuque confumis? 
d Non temiflionibus tuis ea- 
dcm frequenti , eademque 
ìlla focili jtas intereft ? ivi 
e Non obi femper in medio 
ciuibus, femperque menfa__i 
communi s ?u 

/ Non ex conui&u noilro 
mutua voluptas ? 
g Non prouocas , reddifque 
fermones > i ' ■ < 
h Non ipfum tempns epula* 
rum tuarum , cùm frugalità» 
contralut, extendic huma- 
nitas ? 

i Non enim ante medium-» 
diem diftcntus folitaria ccc- 
na , fpeAator , adnotatorque 
conuiuis tuis immines , nec 
ieiunis , 8c inanìbus plenus' 
ipfe eru&ans non tam appo- 
nis , quim obijcis cibos , 
quos dedigneris attingere : 
xgrcque perpeflus fuper- 
bdam illam conuifhis fimu« 
larionem rurfus te ad clan- 
defiinam ganeam , occul- 
tumque luxum reférs . * 
l Ergo non aurum , nec ar- 
nentum , nec exquifita inge- 
nia coenarum,fcd fnauitatem 
tuam , iucunditatemque_j 
miramur, quibus nulla fi- 
tiecas adeft ; quando lineerà 
omn>* » & vera , & ornata 
grauitate : 

„ Ncque enim aut pece- 
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per pruouk effer guardia del Principe fida,* 
tiffim* la propi* innocentia . a Qucfìo-, 
è la Rocca inaccejftbìle-, quefla è Itnefpu - 
gn abile fortificatione ; di fortificatione non 
hauer bifogno . b In vano di fpauentofiaù» 
cinto colui » che di carità circondato non _> 
fi* ; imperò che con l'armi , l’drmi fi muo- 
uono . c Ma del giorno con fumi tu forfeit 
inprtfenxj, delle no fi re adunanti l’bore—, 
folamente degli affari importanti ì d Nelle 
tue ricreaticeli la ftcjjà frequente * , e la-» 
medefima brigata non interuiene i c Non-» 
fai in mezzo a Cittadini la tua menfa-» 
fempre^ e fernpri communi i f Della no - 
flraconuerfatione fcambieuol piacere non-» 
rtfultai g Non dimandi l Non rifpondi f 
b No» allongbi tu con le piaceuolex3tS~» 
quel tempo , che bàuefjel* temperanza del- 
le tue cene abbreuiato * Imperò che non—» 
della priuata cena inanzjl mezzo giorno 
/atollo foprafìai tu /gettatore , ed offerua • 
tare a' tuoi conuitati : Nè ade/Ji digiuni >e 
vuoti tu sì pieno; cbe'l vento ne trabocchi , 
metti dauanti , o piu lo fio nimproueri , quei 
cibi , chefdegni tu di toccare : k nè ( mala- 
mente nafeofa quella fuperba fimulationcs 
delconuito ) al Jegreto fodis/acimento della 
gola , ed alle occulte Juperjluit* di nuouo ti 
ritiri . * Adunque non toro > non t argento » 
non f artificio/o apparecchio delie cene-, , 
maltuofoaue trattare , e la tua contente z; 
Zjt del cuore ammiriamola cui già f atle- 
ta non arriua , tutte e/Jendo le effe fincerc -, , 
e vere y e di graniti, adornate: *9. Perciò 
che intorno alla menfa dei Principe non-» 

vaga . 
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vagano mifflerioffe , e pellegrine ffuperffiitio * 
ni j nèlafciue buffonarte ; ma benigni inul- 
ti , e giuochi bonefliffimi > ? l’bonor de gli 
ftudij . a / «fifr // tuo fonno è leggiero , r Arr- 
W ,* e per amor di noi nuli' altro tempo , che^, 
quel-, che puffi ffen^a noi-, /enti piu noiofo: 
° Ma come che noi delle coffe tue come parte * 
dpi godiamo , le coffe , che hauiam noi pur 
fon noflre , pur fondi noi foli ; c che non cin- 
gi tu dilonghiffìma pofffeffionc gl'interi /la- 
gni > gl’ interi laghi , ed intere ambo le ffel- 
ue ( i primi Signori fpoghati h*uendone_> ) 
ed agli occhi j d'vn ffolo fiumi , e fonti , e ma- 
ri /oggetti non fono , nè tutto ciò , che Cefare 
vegga non eff/ ’er fuo . d E finalmente piu del 
Patrimonio l’imperio del Principe è fatto 
maggiore , perciò che molte coffe del Patri- 
monio rende egli all'Imperio , le quali i 
Principi anteceffffori occupauano , non per 
e (fi goderne , ma perche altri non ne godeff- 
J 'e . e Hora dunque su vefiigij % e fu le Jè- 
die de' nobili eguali Signori ritornano , nè 
piu le bàbitationi de gli huomini illuftri 
fon da'ferui , habitandole indegnamente. l_, > 
calpeffìate , nè crudelmente abbandonate _» 
ruinano . f Si pofffòn vedere intorno purga- 
te » e nette le bellifffime caffè accreffciute -, > 
e quafi auuiuate . g Gran mento è'I tuo non 
verffo gli buomim ffolamente , maverffb gli 
edifici j anchora , fermar le ruine ^/cacciar 
la ffohtudine , le fabbriche grandi con quel- 
l'animo fteffjo , che furono inalate > dall'vl- 
timo, lor caduta liberare : h £ come che^> 
t ai coffe mutole fieno , e vita non babbi ano, 
pur mofflran fentire > e rallegrar fi che-* 
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grin* fuperftitionis myfte- 
ria , aut obfccena petulanti* 
menfisPiincipisoberrat; fed 
benigna inuitat io, & libera- 
ta ioti , & ftudiorum ho* 
nor . 

a Inde cibi pareti: , & bre» 
uis fomnus , nulluuique_» 
amore noftri angufttus tem- 
pus , quàm quod fine nobis 
agii. , 

L Sed cura tuis, vt partieipes 
perfruami'r , qua! habemus 
ipfi quàm propria , quim—* 
noftra fune . 

c Non enim excurbatis prio* 
ribus dominis , omne fla- 
gnum , omne m lacum , om« 
nem etiam làltum immenfa 
pofiefiione circumuenisjnec 
vnius oculis Rumina, fontes, 
maria defèruiunt , & quid 
Cxfàr non fuum videat . 
d Tandemque lmperium-» 
Principis quàm Patrimonio 
maius eli : multa enim ex 
Patrimonio refert in Impe- 
rium , qua; priores Princi- 
pes occupabant, non vt ipfi 
fruerentur,(èd ne quis alius. 
e Ergo in veftigia , fedefque 
nobihum immigrane pares 
domini; neciatn clariflimo-' 
rum virorum receptacuia ha* 
bitatore feruo teruntur , aut 
feeda vaftitate procumbunt . 
/Dacur intueri pulcherri- 
mas zdes , deterfo fitu au* 
fos , & vigentes . 
g Magnum hoc tuum non_» 
erga nomines modo, fèd er- 
ga cefo ipfa mericum , filie- 
re ruinas lòlitudinem pelle- 
re , ingenua opera eodem , 
quo extrufo funt animo ab 
interitu vendicare : 
h Muta quidem illa , & ani- 
ma carentia, fentire (amen , 
& lattari vidcntut , quòd 


Co 

niteant , quòd frequenten- 
tur , quòd aliquando coepe* 
rinc elfe domini, non Ce r* 
uientis . 

a Circumfertur fub nomine 
Cefaris tabula ingens mura 
venaiium , quòd ite deeeftan- 
da auarina iilius » qui tara 
multa concupiebat , cùm ha- 
beret fuperuactia tam multa. 
b Tunc exitialis erat apud 
Principera huic laxior do- 
mus , il li amoenior villa : 
e Nunc Princeps in hxc ea- 
dem dominotquxrit, ipf«_j 
inducir: iplbs illos magni a* 
liquido Imperatoris hortos, 
illud nunquam , nifi Cxiàris 
fuburbanum liccmur , emi- 
raus , implemus . 

v 

d Tinta benignitas Princi- 
pis , tanta fecuritas tempo- 
rum eft,vt ille nosprinci- 
paiibus rebus exiftimet di- 
gnos , no 5 non timeamus , 
quòd digni effe videmur . 
t Nec vero emendi tantùm 
Ciuibus tuis copiam prxbes, 
fed amcenilsima quxque_» 
largiris, & donas . 
f Ita, inquatn , donas in qua: 
eleftus,in qui adoptacuses, 
transfers quod iudicioacce* 
pilli, ac nihil magia tuura 
credis, quàm quod per ami- 
cos habes . 

g Satis eli cibi, nimiumque, 
cùm fuccefléris frugalifiimo 
Principi, magnura reijeere 
aliquid, & amputare, tx ijs, 
qua Princeps tanquam ne* 
cetraria reliquie . 
h Prxterea Pater tuus vfibus 
fuis detrahebat qua fortuna 
Imperij dederat,tutius quòd 
Pater . 

t Idem tam parcus in *di£- 
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rifplendono , che fon frequentate , e che ad 
effer da' Signori , enonda'ferui poffedute , _» 
h abbiano hoggimai cominciato » a Vn-j 
grande inuentario dì cofe da venderfi <i_» 
nome di Cefare dintorno portato ; onde ab- 
bomineuol diuenga f auaritia di colui , che_j 
sì innumer abili cofe bramaua , e sì tante^j 
dauanxo n'hauea . b Era noceuole allhora l_» 
fotto quel Principe a quefìi vna cafa capa- 
cela quegli vna delti iofa villa : c Hora—> 
a quelle mede/ime cofe il Principe ttejfo ri- 
cerca Signori , e ve gl' introduce : a quegli 
Eie fi borti , già del grande Imperadore^j ; 
a quella non mai d’altrui , che di Ceftre_, 
vicina villa offeriamo il prez&o,la com- 
priamo, la ingombriamo, d E tanta la beni- 
gnità del Principe , e tanta la fìcurtà de' tem- 
pi , ch'egli degni ci fi ima delle cofe da Prin- 
cipi ,e noi degni apparirne temenza non ha- 
uiamo.c Nè tu folametè a tuoi Cittadini dai 
commodi tà di comprare , ma le piudelitiofe 
cofe offenfei , e doni : i Doni ( diro così ) quei 
benha qnalitu fofli eletto > a' quali tu foEìi 
adottato , e fai altrui Signore di quello , onde 
tu, per la tuaben conofcìuta bontà, Signore fo- 
Jli fatto j e niente altro credi effer tanto tuo , 
quanto ciò , che per mezzo degli amici pof sie- 
di. g Ei non è poco,an%j è pur troppo ( effóndo 
tu fucceduto ad vn Principe modettiffìmo ) 
te, te Jleffo priuare di qualche cofa di pregio , 
di quelle , che fi lafsò egli come neceffarie . 
b£ poi tuo Padre toglie a dal fuoferuigio le 
cofe , che la fortuna dell' Imperio date gli ba - 
uea ; e piu /scuramente , per effer Padre . 
1 Ancbo tanto ti ritieni di far nuoue fabbri- 
che 
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che , quanto fa’ delle fatte diligentie ripara- 
tore; la onde non fon gli edifici) della. Città 
conquaffati , conte già dal tramamento de^ 
gli fmfuratif affi ; e Pian ficure le cafe _, , 
e non piu i T empi) pericolano . a Ma quanto 
fe magnifico ne pubblici edifici/ ì Quinci i 
Portici , quindi i T empi) con preftezzju, 
nafcofa fi tirano a fine in gufa , che non _* 
fatteli a poco a pòco ; ma paiono filamenti 
quiui portate : b Quinci C immcnfo lato del 
Circo M affimo la belln^a de ' T empi) a pa * 
ragon disfida ; degna refidenx^ del Popolo 
•vinci t or delle genti; degna non meno d'ef 
fer •veduta , che gli fpett acoli , che vi fi fa' 
ranno ; ma degna defjer veduta . , e per ogni 
altra cagione » e vie piu molto , per ejjerui i 
luoghi della plebe fatti a quel del Principe _> 
iguali : c Perciò che d ògn intorno la viHa. 
e la mede firn a a tutti; tutte le cofe contino- 
ue , e pari ; nè di Cefar e piu propia è l'arin - 
ghiera , ond'egli veggi a, che le cofe , che_, 
quindi fi a per veder e . d Sarà dunque leci- 
to a' tuoi Cittadini fcambieuolmente mi- 
rarti : Potremo non la fianca del Princi- 
pe ■> ma'l Principe Heffo difeernere in pub- 
blico fedente fra'l popolo ; fra quel popolo , 
al quale cinque mila luoghi aggiugnefli , 
di quello il numero con la facilità del pref en- 
te accrefciuto hauendo , e piu fie per accre- 
feerfi nell'auuenire ; che così vuole la fedeli 
bauuta nella liberalità tua . e Se di que- 
lle cofe vna fola nhauejje vn altro conce- 
duta , molto prima dt raggi cinte le tempie , 
e lafeggia d'oro in mezzo agli Dei hauutct 
hauerebbe , o d’auorio , Jopra'piu maefìofi 

altari 
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cando , quìm diligens in ■ 

tuendo; Icaque non ,vt ante, 
immanium tranfuedione»j 
faxorum vrbis teda quattun. 
tur,ftant recurar domus , nec 
iam teda nutantia . 

« At quàm magni ficus in * 
publicum es? Hinc Porticus, 
inde delubra occulta celeri - 
tace properantur , vt non_» 
consumaci, fed tantum com- 
mutata videancur . 

A Hinc imméfum latus Cir- 
ci templorum pulchritudjné 
prouocat; digna populo vi- 
doregentium fedes; noa_» 
minus ipfa vifenda, quim_» 
qua; ex illa Ipedabuntur; vi* 
fenda autem cùm camera . 
fpecie., tum quòd arquatus 
plebis , ac Principis lòcus : 


c Siquidem per omne fpa- 
cium vna facies, omnia con- 
tinua , & paria ; nec tnagis 
proprius ipe dindi Carfari* 
iuggeftus , quàm propri a-j 
qua; fpedet . 

ri Licebit ergo Ciuibus tuis 
inuicem contueri : Dabitur 
non cubiculi! Principis , fed 
ipfum J’rincipem cernere in 
publico,in populo fedentem; 
populo , cui locorum quin- 
que millia adiecifti ; auxeras 
enim numerum eius congia- 
rij facilitate; maioremque_» 
in pofterùm fufeipi liberali- 
tatis tua; fide ìu fiera s . 


e Horum vnum fi praflitif- 
fec alius , illi ianidudura_» 
radiorum caput , & mediaci 
inter Deos fedes auro fta- 
ret, auc ebore augufiioribus 
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ari» ; Se grand ioribtis « ifti- 
mis inuocarentur . 

*Tu de!ubra,non nifi adora- 
timi*, intrai , cibi maximus 
honor «cubare prò remplis, 
poftibusque prxtexi . 
b Sic fit , vt Dei (bmmuia-» 
inter hòmines £aftigium_» 
fèruènr ; cùm Deoruro ipfe 
non adeptus * i- 
t Itaque toam fi.atuam in_» 
veftibulo louis Optimi Mar 
rimi vnam , alteramue , de 
liane zrearti ctrnìmns : At 
palliò ante aditus omnes.om 
nes gradui , totaque area, 
hinc auro , hinc argento ter 
lucebant , feu potius polluo- 
bandir , ciìm incedi Piinci- 
pis flatuis pemiixta Deorurti 
fimulacra forderera . 

d Ergo iftx quidem *rex, & 
pauez manent , manebuntq. 
quamdiu teinplum ip(um__ ; 
il’* autem aure* , & innu- 
merabilts ftrage > & ruma 
piiblico'gaudio litauerùnt . 

_ j--i -i 

e luuabat illidère folo fiiper- 
biftimos vtiltus , inltare fer- 
ro, faruire fccuribus,vt fi fin- 
guló> ifìus fanguis,dolorque 
lequeretur 

f fórno tam téperatus gait- 
dij , feroeque lattiti* , quin 
inflar vltionis videretur cer- 
nere laceros artus , iruncata 
membra - 

g Pofiremò truces , horren- 
dasque jmagines abicdlas , 
excbftatque flammis ; vt f? 
ilio terrore, 8t minis in vfum 
honiinu, aCvólliptates igni- 
bus mutarcntur . 
h Simili reuerentia, C*(àr , 
non apud genium tuum — > 


Panegirico di 'Plirfio 
abati r ecan ntaggior vìttime wttosatojkr 
rebbi . *,Tu ve' Tempi/ ->fe norr pervàda* 
rate , nortentri ;ed 'e l tuo fommo honorem 
batter le ttatue alla guardia delle portec i 
ede/fer di quette ne lati /colpito . b Così 
vien fdttò: che /Mime in /ragli Intorniti^ 
gti Qtj l'al te*?# mantengam^non effèndi 
tu a quella /alito v 9 II perche la tua ima* 
gbur in 'una , oht due ììatue^e quelle di 
rame , nell'antiporto dell Ottimo , cMajfi- 
mo Gioue veggiamo; ma poco prima, ogni 
/alita , ogni j c alone ^etutto lo/patio.quinch 
e qumdt d' oro , e<f argento riluctu* > o piu 
tetto violar fi ve de a , perdendo j in fra** „ 
le fiatue, del Principe incettuo/o y quelle~* 
degli Dei lo /plendor loro . d Quefte adatt 
que così dì tante > così poche , vi fi anno , 
vi fìat anno anchora quanto lo flejfo Tem- 
pio y ed all’incontro quelle d'oro y edtnnu- 
mer abili con la ttnage, e con la rutnn die- 
dero al pubblico gaudio /odts/acimento : > 
e Qioiuafi buttando a terra le fupcrbijfin$e~> 
tette > col /erro /erenda, y con le /ecurt in- 
crudelendo , non .ialtr.amen fesche fe a <M- 
fcun colpo il /angue y e l dolore fisgtuj/e 
i Ninno sì temperato deidiletto > e della fai- 
da allegre*?# mofirofihshc quafi prender 
piena vendetti* lacerandole sbranando lo 
gtonture , e k membra nongli parejje . S -In 

fimma .le fiere > ed honrendelmagfiti/cber- 

nendo , ed alle fiamme donando , accio che, 
da quel' terrore } e. da quelle minacce > pel 
nezzodelfaoco , all. v/o y ed alle delitio do 
gli buormni ritornafjcro . . h C<?*i tal. riue- 
r enfia » o Ce/are > non comporti tu \ che dar* 
■ „ uanti 
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uantì la tuafiatua i rt tigrati amenti fi fac- 
ciano , ma dauanti la Deità di Gìoue Ottimo 
Majfimo . a Di lui douerct noi chi amar, 
debitori dr quanto a te dobbiamo , e’ l donò, 
del ben , che ■ tu ci fai s rivonofeer da lui , 
che te Befio et ba dato . b Egli è par vero y 
che già gl' innumerabili greggi dell' hoBie 
per la via del Campidoglio da gran parte 
di fe fi ef sì impediti per diuerfe vie condur - 
ufi eran forcati y conciofiacofa che del fie- 
rifstmo T iranno l’effigie atrocifsima con . _» 
tanto /angue di vittime a venerar s ha- 
uefic y quanto egli dell’ hum ano prodigamen - 
tefpargea . c Ciò , che d’ogni altro Princi- 
pe i P, C. da me o fi dice » ogtà è Bato detto , 
non altroue và a ferire » che a dimofirare 
come bene le coBuman^e dei PrincipaUrper 
longo vjò corrotte , e peggiorate tl noB re 
Padre riformi , e corregga. : Che /enea 
le campar ut ioni niuna colà abba Bani ^ £_»■* 
e gratamente è lodata . d Oltre a ciò il Prin- 
cipal offitio degli amor cucii Cittadini verfo 
l'Ottimo Imperadore è di perfeguitar gli 
altri a lui nonfimili : Che non moBrar eb- 
be baBcuoimente d’amare il buon Principe 
chi afidi i cat fitti non odtafie . c Arrogi , che 
nuli' altro merito del nofiro Imperadore è 
nè maggior y nè piu. notoy che (efieme 
curo i cattiui Principi perfeguitar e . * C’è 
pafi'ato forfè il dolore s che pentimmo pur 
dt aneti del vendicato Nerone Crederò , 
che permetterebbe di lui la famu- ? e leL-> 
vita lacerarc i eòi la morte vendicava^ è 
E non giudicarebbe per fe efi'er detto ciòy 
che d'imo a lui fimigtiantifsmo fi dìceffiei 

Per 
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bonitati tu* granas agi ; fed 
a pud (lumen-, Iouis Optimi 
Maximi . . 

a Hit debere no» quicquid 
tibi debemus , illms , quòd 
benefacias muneris , 

quitededit. >n.> 1 > 
h Ante quidem ingente* 
hoftiarum gregei per Ca- 
pitolinum iter magna fui 
parte , velut imerttpti di- 
uertere via cogebantur , 
cìim famiffimi Domini atro» 
ciflima effigici tanto vifti- 
manrm cruore coierecur , 
quantum ìpfe humani fan» 
guinii profundebat . 

. i t. . r.sp -, - 

c Omnia P-C- qua: de ali ji 
Principibus à me aut dicun- 
tur , aut ditìa Itine, eò perii» 
neant , vt oiiendam quam_» 
longa confuetudine corru- 
ptos, deprauatosque more» 
Principatus Parens nulier 
reformet , 8t corrigat ; a!io- 
quin nihil non pai uni grate 
/ine comparartene laudatur . 
ii Prxterea hoc primuni, er- 
ga optimum Imperatorem » 
piorum Ciuium officium_* 
eli infequi difsimilesjneque 
enim (iris amarint bonos 
Prmcipei , qui malos fatis 
non oderint . 

t Adijce quòd Imperatoria 
noftri no aliud’itcnplius me- 
ritum eli , quàm quòd inlè- 
cì:ìri malos Principe» tutù 
eli. 

f An excidit dolori nollro 
n;ocò vindicatui Nero? Per- 
nutteret credo faniam , vi- 
tamine eius carpi, qui mor- 
tem vlcifcebatur ? Nec .vt 
in fe difta interpretaretiir j 
que de limili imo diceietur ? 
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i Quaie ego te, Caefar,mu- 
ncnbus omnibus tuis omni- 
bus comparo , muitis ante- 
pone ; quòd licet nobis Se 
in pratteritum de maiis Im- 
peratoribus quotidie vindi- 
cari , 8t futuros fub exem- 
pio premouere . 
b Nullum locum , nu!lum_j 
e (Te cempus,quo funeftorum 
Principum manes à pofte- 
rorum cxecratiombus con- 
cjttiefcant . 

i Quò coftantius P.C.8t do» 
lorcs noftros , & gaudia prò- 
feramus , Jxtemur his , qui • 
bus fiuimur , ingemifcamus 
illis,quxpatiebamur. 
d Simul vtrumque faciendu 
eft fub bono Principe . 
e Hoc fecreta noflra , hoc 
fetmones , hoc ipfx gratia- 
rum aftiones agant , tnemi- 
nerintque fic maxime lauda- 
ri incolumem Imperatoreni, 
lì priores fecus meriti re- 
prxhendantur . 
f Nam.cùm de malo Princi- 
pe pofteri tacent , manife- 
ihim efteadem facete prat- 
fentem . 

g Et quisiam Iocus miferat 
adulationis manebat? cùm_ » 
laudes Imperatorum ludis 
etiam , & commeflationibus 
cekbrarcntur , faltarcntur- 
que , atque in onrne ludi- 
brium , effeeminatis voci- 
bus , modis , geftibus fran- 
gerentur . 

h Sed illud indignum , quòd 
eodem tempore in Senatu , 
Se in Scena ab hillrione , & 
à Confule laudabantur . 

i Tu procul à tui cultu lu- 
dricas artes remouilìi . 

Seria ergo te carmina, ho- 
norque xtemus Annalium , 
nonna* breuis , & pudenda 


Panegirico di Plinio 
a Per la qual coft , o Cefi re , te filo in tutti 
i tuoi offitij a tutti gli altri pareggio , ma-» 
a molti ti antepongo , perciò che c è lecito e 
de' p affa ti cattiui Imperadori ogni dì ven- 
dicarci , egli auuenirecon talefempio prò- 
muouere ° Non effer alcun luogo, non-* 
efier alcun tempo , nel quale de micidiali 
Principi 1 anime dalle maladitioni de pò- 
fieri ripofire lajjdte fieno . c Acciò che—, 

P.C. con maggior coflanxji ìCdipafiati do- 
lori, e' prefenti piaceri dtfiriuer pojfiamo , 
rallegriamoci di queSle cofe , delle quali go- 
diamo , e di quelle ,che ci ajfiiggeuano pia- 
gniamo . d L’vn , e l'altro infieme fitto l 
buon Principe ne conuien fare . e QucBo . 
facciano i nofiriftgreii , quello i noSlri ra- 
gionamenti, queìlo gli Beffi rendimenti di 
grafie ; e rìcordtnfi in t al guifxfimm amen- 
te efier lodato il faluteuole Imperadore-* , 
quando i noceuoli biafimati fino . £ Impe- 
rò che quando del mal Principe i poBeri tac- 
ciono , far le me de [ime cofe il prefinte è ma- 
nifeBo . è Ed oue non era horamai la _» 
dolorofa adulatione arriuata ! quando /io 
lodi de gl' Imperadori ancho ne' giuochi 
ne gli Braordenarij mangiari eran cele- 
in ite , e f aitate , ed in tutte le leggere z&e C-* 
con voci , e con modi > e con atti effemmina- 
tt ripercofi'e , e reiterate h Ma indegna _» 
cofa era nel medefimo tempo ed in Scena—* 
da gl'hiBrwni , ed in Senato dal Confile-* 
efier lodati i Tu dalle tue bonoranxs—> 
lontane lefcberneuoli arti mandaBi fi A te 
dunque gli Eroici carmi, e l'eterno degli An- 
nali, e non queBa breue, e vergognafi 
v; o Stenta - 
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oHentatione gloria danno ; an%i con tanto 
maggior confinttmento alla tua venerai io- 
ne cofpiraranno gli He [fi T eatri , quanto 
piu di te le Scene taceranno . a Ma che mi 
marauiglio io di queHo ì fe anchora quegli 
bonori , che da noi offerti ti fono , tu o par- 
camente accettare , a ricufare in tutto fe' 
fitto ? b Già niuna cofa sì popolare te di sì 
poca importane fi trattaua in Senato , 
che fra le lodi , ch'ai Principe fi dauano » 
ritardata nonfuffe ì a chiunque di dire-, 
il parer fuo neceffitx /offe accaduta . c Del- 
l'accrefcere il numero de' gladiatori , odel 
formare vmuerfità difabri a configlto era- 
vamo ; e quafi fujferoflati i confini dell’Im- 
perio allargati , bora grandtfsimi archi 
trionfali > e tìtoli da fuperar la cima-, 
de' T empij ; bora ancho i me fi , e non vn-> 
filo ad vn fol nome de' Cefari dedicavamo . 
Efsi ciò comportavano , e come meritevoli 
fe ne allegravano . <1 Ma al prejente chi 
di noi ( quafi non fi ricordando di ciò , che-, 
fi tratta ) l'officio del dire il parer fuo con- 
fumano in honor del Principe i e Quefa—, 
è loda della tua moàeftiafa noflra cofanx^t 
e te fecondiamo ; perciò che in Senato non-» 
a tendone d' adulai ioni , ma all'offitio .n> 
laGiuJìitia efrcitare ci aduniamo psrt^ , 
dere alla tua fincerità , ed alla tua verità 
il contraccambio del creder noi , che tu ve- 
ramente voglia quel , che tu vuoti c non _» 
voglia quel , che non vuoi . f Dt là comin- 
ciamo > colà terminiamo , onde cominciare^ 
oue finire fitto altro Principe non fi potreb- 
be : g Perciò che altri anchora gran par- 
lò. tede 


predicano Colit;qum etiam 

tanti malore confenfu in v 

venerationem tui thtarra_* 
ipfa confurgent , quanti 
magis de te (cenar filebunt . 
d Sed quid ego iftud admi- 
ror > cùm eos quoque ho- 
nores , qui tibi i nobis of- 
feruntur , aut delibare, aur 
omnino foleas recufare . 
b Nihil ante tam vulgare_», 
tam paruum in Senatu age. 
batur,vt non laudtbus Prin- 
cipato immorarentur , qui- 
bulcunque cenfendi necelli- 
tas accidifTer . 

e De ampliado numero gla- 
diatorum , aut de inftituen- 
do collegio fabrorum confu- 
lebamur , & quafi prolatts 
Imperi) fimbus, nunc ingen- 
te* arcus, exccflurosqup . 
templorum faftigiarirulos , 
nunc menfès etiam, nec hos 
fingulos nomini Cefarum-.» 
dicabamus: Patiebantur ilìi, 
&, quali meruiflènt, lartaban- 
tur. 

d At nunc quii nnfirntw . 
tamquam oblitus eius. de . 
quo rcfetcur, cenfendi otfi- 
cium Principis honore con- 
formine ? 

e Tu* moderar ioni* Hate 
laus : conftantia» noftr* , & 
tibi obfequimur , quòd i n « 
curiali! non ad certamen a- 
dulationura , fed ad vfum , 
munufque iuftitij: conueni- 
mus , hanc Ampliatati tua:, 
veritatique gratiam relatu- 
ri, ve te qua: vis velie , quje 
non vis nolle credatnus . 
/Incipimus inde, definitnus 
ibi, à quo incipi, in quo de- 
finì fub alio Principe non . 
poflét . 

g Nani plerofque e* decre- 
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tis honoribus , & ali) non_i 
rcceperunt , nemo autem_» 
ante tantus fuit , vt credere- 
tur noluifìe decerni . 

« Quod ego titulis omnibus 
fpeciofius reor , quando non 
trabibus , aut faxis nomen 
tmim.fed monumentis ster- . 
ns laudis incidicur . 
b lbit in incula fuifle Princi- 
pem , cui fiorenti , & inco- 
lumi nunquam nifi modici 
honores , fxpius nulli de- 
cernerentur . 

c Et fané fi velimus cuoi— » 
priorum temporum necefli- 
tate cenare, vinceremurjin- 
geniofior eft enim ad exco- 
gitandum fimulatio verita- 
te , feruitus libertate, mctus 
amore . 

d Simuf cùm iam pridem-» 
nouitas omnis adulatione__> 
confumpta fit , non alius er- 
ga te nouus honor fupereft , 
quim fi aliquando de te ta- 
cere audeamus . 

e Age , fi quando pietas no- 
fira filentium rupie, & vere- 
cundiam tuam ricit , qua: , 
qualiaq decernimus nos, tu 
non recufas, vt appareat non 
fuperbia , & faftidio te am- 
p’iflimos honores repudia- 
re , <jui minores non dedi- 
gnens . 

/' Pulchrius hoc , Catfar , 
quàm fi recufares omnes , 
nam recufare omnes ambi- 
cionis, mbderattonis éft eli- 
gere parciflìmos . 
g Quo teìnpe raméto, & no- 
bis, «e Aerario prodes, quòd 
fumptibus eius adhibes mo- 
dani , & qui exhauftum non 
fis innocentium bonis re- 
pi eturus . 

h Stant igitur effigie* tu* , 



Panegtrteò tlirPiioio ; 

tede gli batteri decretati noti accetta tiggjfetf 
ma niuno in tanta fi ma -fu mait che fi ;«sìr \ 
defi è non hauer voluto , che fi decrctaffero* 
a Quel, che maggiore tengo io di tu(ttjfiwBn 
tolti fi è quando non in traui > od infafsi il 
nome tuo fi fcolpifce , ma negli archiuij deb 
/' eterne lodi . b Sarà noto in eterno efiertì^^ 
flato vn Principe , al quale ( quantunque 
gradito, quantunque meriteuole ) già mai 
fe non mediocri bonari > e piu fpefio in "ve- 
runa guifa decretati non erano . * , 
vero ,fe con la necefiìtà de. pafiàti tempi gad 

che di piu fiottile inuentioncè lafimulatióne , 
che la verità j piu la feruitu , che la liberai 
tà piu il timore , che l'amore . d Ancho , fe 
già coni' adulatone tutte le nuoue inuentioni 
fon confumate j altro di nuouo non ci auati- 
7 ^a con che honor ar ti fe non la baldanza del 
poter di te adhora adhora tacere . c hior fe 

mai la pietà noflra ruppe' Ifilentio , e vinfe 
la tua verecundia ,tu gli honori , che ti fac- 
ciamo, quantunque pochi, quantunque picco- |pj 
lt , non ricufi ; acciò ch’egli apparifea >,/<0 
non per fuperbia, non per difprexzp t gran - , ,V 
difitnoi rifiutare , non bauendo i minori fide- 
gnati. {Piu degna cofa è quella, o Cefa- 
re, che fie tutti gli rifiutaci i perej%$$df rt- 
cufar tutti, effetto è d'ambftmeiyedimo- _ 
defila i menomiffimi accettare : S Col qual 
temperamento ed. a noi » ed all Erario vti - 
le apporti ; e perciò che di quello alle fpefio 
regola imponi ,e perciò che , sì non votando- 
fi , non Ihauerai delie j 'acuità degl innocen- 
ti a riempiere . h Stannofi adunque le tue, 
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imaginì non Altramente » che già fojjero 
a priuati per fommi meriti verfo la Re- 
pubblica dedicate : a E lejlatue di Cefart^, 
della materia medefima , che quelle de Bru- 
ti i e de' Camilli fi veggiono: b Nè la ca- 
gione è differente i che fe quelli iRe,e'l 
vincitor nimico dalle mura j cacciarono , 
quefti lo fleffo Regno , e tutti gli altri effet- 
ti della feruitìi tmpedtfce , e lontani ritie- 
ne i e del Principe occupa ilfeggio > acciò che 
luogo alT iranno non retti* c E mirando io 
lafaptenxa tua , minor marauiglia mi pa- 
re ,cbe tu quelli mortali y e caduchi titoli o 
con preghi rifiuti , o temperatamente ri- 
cena : <1 Che ben fai tu oue del Principe^, 
la vera , oue la fe tapiterna gloria s'anni- 
di j sue fieno gli bonari , a cui nè fiamme . , 
nè antichità , nèpofieri nuocer poffàno . e Gli 
Archi y le fatue » gli altari , t Tempij fon—* 
dall'oblio alla ruma , ed alla ofcurttà re- 
cati , e dalla potterità negletti , e lacerati . 
f All’incontro gli animi dell' ambitione di - 
/predatori , e della infinita potetti doma- 
tori j e raffrenatori nella tteffa vecchietti 
fiortfcow, nè fon da veruno maggiormen- 
te lodati , che da coloro , che bifogno non -, 
hanno. S Ancho quando chi chefia è fat- 
to Principe yfubbito la famafuai auuen- 
ga che yfe fie buona , o rea , certezza non-, 
s’babbia f pure a farfi eterna peruiene -, , 
h Dal Principe dunque non quella } che^, 
fuo malgrado rimane , ma la buona è da . _# 
effe r defiderata eternarfi ; sì certo quella -* , 
che non dalle Imagini , non dalle Jlatue^, ; 
ma dalla virtù > ma da’ menti viene al- 
E 2 loti gaia . 
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quale; oliai , ob egregia in 
Rempub.merita,priuacis di- 
cabantur . 

« Vifuncur eadem è materia 
Caftan; ftatux , qua Bruco - 
rum , qua Camillorum . 
b Nec difcrepat cauta ; illi 
e aito Reges.hoftemque vi- 
ttore!» minibus dcpulerunt, 
hic Regnum ipfuir», quatque 
alia captiuitas gignic, arcet, 
ac fubmouec; fedemque ob- 
tiner Principis , ne Ut Do- 
mino ioeus . 

c Ac mihi intuenti fapientii 
tuam mini» mirum vidccur, 
quòd mortale; iftos, cadu- 
co sque ciculos auc depreca- 
ti; , auc tempera; . 
d Scisenim vbi vera Princi- 
pi;, vbi (émpiterna (ir glo- 
ria, vbi Gnt honoresjin quos 
nihil dammi;, nihil fenettu- 
ti, nihil fucceiroribus liceat. 
e Arcus enim,& (tatua;, ara; 
eciam , templaque demolì - 
tur , & oblcurat obliuio . 


f Contri contemptor ambi- 
tionis, & infinita? poceftacis 
domitor , ac fratnator ani- 
mus ipfa vetuttate fiorefeie , 
nec ab alijs magis laudatur , 
quim quibu; minime no- 
celle eft . 

J Prxterea , ve quisque fa- 
tti»; eft Princeps , extemplò 
fama eius incertum bona, ai» 
mala, eacterùm «terna eft . 


b Non ergo perpetua Prin- 
cipi fama , quae inuirum ma- 
nce, fed bona concupifcenda 
eft ;ea porrò non imagini- 
bus , & ftatuis , (éd virtute, 
ac meriti; propagarne , 
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m Quiti etiam , leuìora h$c, 
formnm Principis, figuram- 
que , non aurum melius, vel 
argentum , quim fauor ho- 
rninutn exprimat , teneatq. 

I Quod quidem prolixè cibi, 
cuniulatcque contingit, cu- 
ius Irti dima facies , & ama- 
bìlis vultus in omnium Ci- 
um ore,ocu!is, animo (idee. 

c Adnoraflc vos , credo, Pa- 
tri* Confcripti , iamduduin 
me non eligere , quae refe- 
ram ; propofirum eft enim 
mihi Principcm Iaudare_» , 
non Principi* faélaj nairi_> 
laudabili* multa etiam mali 
fàciunc: ipfc laudari nifi op- 
rimus non poteft. 
d Quare non alia maiorjm- 
perator Augufte , gloria . 
tua , quim quòd agentibus 
tibi gratias nihil vclandum 
eft , nihil otnittcndum eft . 
e Qu.ici eft enim in Prin- 
cipatu tuo,quod cuiufque . 
prxdicacio vel tranfilire,vel 
pmeruehi debeat ? 

/ Quod momentfi,quod imò 
temporis punftum aut bene- 
ficio fterile,auc vacuò laude? 
g Non omnia eiufinodi , ve 
is oprimè te laudafìe videa- 
tur , qui narraueric fidelif. 
fimè ? 

fcQuofit,vt propè in im- 
menfum diffbndatur orario 
mea , & nondum de bien- 
nio loquor . 

* Quim multa dixi de mo- 
deratone} & quantòplura 
adhuc reftant ? vt illud quod 
fecundtim Confulatum re- 
cepifti,quia Princeps, & Pa- 
ter conferebat . 
r v At poftquam ad te Impe- 
rìj fummam , Se cùm om- 
eium rerum , tum etiam tui 
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longata . a Anzj e la forma , e la figura 
del Principe » come leggier cofe , non l'oro , 
non l'argento , piu al viuo , che’l fauor de-, 
gli huomini rapprefenti , o conferui già 
mai : b Cofa , che a te continouamente _» , 
ed abbondantemente adiuiene , la cui fac- 
cia lietffma , la cui prefe.n\a amabile l, 
nelle labra , negli occbij > nel? animo de' 
Cittadini rifiede . c Credo pure , che Voi 
notato habbiate , P. C. cb'io boramai notL-> 
eleggo che dinuouo apportarui , propofio ef- 
fendomi a lodare il Principe , non l’attiom 
del Principe ; che ancho i cattiui molte ope- 
re fanno lodeuoli ; egli fe non è ottimo , ejjer 
non può lodato . d La onde niun altra è tua 
maggior gloria, Imperador Augufìo > che—» 
non trouar quei , che ti ringratiano , cofa-» 
alcuna da ricoprire , cofa alcuna da tra- 
lajjare : c Imperò che nel tuo Principato 
qual' è quella cofa ,cbe l’ aringheria di chi 
che fia trapaffar debbia , o non ejjer afcol- 
tata ì f Qual momento di tempo , qual pun- 
to , fiorile fu mai di benefitio , o voto di lau- 
de i è Forfè tutte le cofe non fono in tal 
guija , che paia ottimamente bauerti loda- 
to , chi fedelffimamente l'habbia narrate l 
11 Quindi n 'auuiene , che la mia Qratione -, 
quafi in infinito fi diffonda , ed anebo di 
due anni non parlo . * Molte cofe ho dette—, 
della modefiia ; e quante piu anchora 
dire ne refi ano } come del fecondo Confla- 
to 3 che l accettafìi , perciò che'l Principe -, , 
perciò che'l Padre tei confcriua. k Ma-, 
poi che la fomma dell'Imperio , e la pode - 
fi* sì d' ogni cofa , sì di te fieffofopra te -, 
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pofarono gli Dij , il terno Confolato non. 
accettafìtt quando sì bene efercitarlo po- 
tevi. a Altrui conceder l' bottore è gran co- 
fa , maggiore il conceder la gloria . Del 
Conflato mi mar auigliarò io da teammi- 
m firato , o del non voluto/ ammini firato 
non in quefto otto della Città , non nell'in- 
terno feno della pace ; ma prejjo alle bar- 
bare genti , come folean quelli - ch'eranau - 
uc%3Ù <* cangiar la toga con l'habito da 
Generale , ed alle ignote parti vittoriofì 
condurfi . c Bella per i'I mperio , per te_, 
gloriofa riufeita , mentre i confederati , 
mentre gli amici nella Patria loro » nelle-, 
iorfedie , a te ricorrevano. d Gentiliffma. 
vi/la y dopo molti anni efjer al Confale 
il Tribunale di verdi cefpugli conte fio; 
dall'bonore non folamente de fafei , ma del- 
l'afìe ferrate , e dell'infegne circondato . 
e Accrefceuano la maefìà di chi fouragli 
altri fede a , e gli bab iti diuerfi di chi giu fi i- 
tia chiedeva , e le diffonanti voci , ed il ra- 
ro fenica interprete fauellare . f E maefle- 
uol cofa a Cittadini tener ragione ; quanto 
piu a nemici / g E dilettemi tofa ne Tri- 
bunali la fìcura pace; quanto piu i campi 
crudeli fa la fedi* muffir ale con piante 
vincitrici premere / h Alle minacciami 
rupi il fopraflare è fìcur a , e r ipofata cofa ; 
quanto piu il fremer de' barbari difpre 
x&re / e Inimico terrore con la mofìra non 
piu dell' armi, che dell'autorità reprimere / 

1 Quindi te non ne ’ ritratti delle bandiere , 
ma prefente , ed afcoltante falutauano Im- 
peradore : E’I nome ,cbe gli altri, i nimici 
E 3 foggio- 
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pere fi arem Dij trlftulerine , 
temimi Confutatimi recti* 
làfti , cùm ageretam bonum 
Confulem poffes . 
it Magnum eft diffèrre ho- 
norem, gloriam magi» . 
b Geftutn Confulatum mi. 
rer , an non reccptum ? ge- 
ftum.non in hoc Vrbisocio, ' 
& i ntimo (ìnu paci», fed iux- 
ta barbara» gentes, vi illi fo* 
l.'bant,qmbus erat morir pa- 
ludaniéto mutare prattexca , 
ignotasque terra* vuSoria . 
lequi . 

t Pulchrum Imperio glorio- 
fum ubi; cùm te focij, acque 
amici Tua in Patria , futa in 
fcdibus adierunt . 

d Decora facie* Confiti is , 
multa poli fecuta Tribunal 
viridi cefpite extruflum.nec 
fafeium tautùm.fèd pilorum, 
fignorumque honore circuii* 
datum . 

t Augebant maieftatem pr£- 
lìdencis diuei fi poftulancium 
habitus , ac diflonac voces , 
raraque fine interprete ora- 
rio. 

f Maqnifictim eft Ciuibus 
hira,quid hoftibns reddere ? 

g Speciofùm certam fbripa- 
cem , quid immune» cam- 
po» fèlla curuli, viftorisque 
veftigio premere ? 

I, Imminere minacibut ripis 
nirii,quietumque;quid (per- 
nere barbaro» fremuti», ho- 
ftilemque terrorem,non ar- 
motmn magis , qnàm toga- 
rum oflentatione cópefcere? 

» itaque non te apud imagi* 
ncs , fèd ipfutti pra-fcntein , 
audieptemque cnnfalutabit 
Imperarorem : nomenque , 
quod alij , domiti» hofti- 
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bus , tu contempcis merci 
bare . 

a Hate laus afti Confulatus , 
illa dilati,quòd adhuc imcio 
Pnacipatus , ve iati excufa- 
tus honoribus , & expletus 
Confutatimi recufaftì, quem 
noui Imperatore* dedmatu 
alijs in fé transferebanc . 

b Fuit etiam qui in Princi- 
pati fui fine , Confulacum, 
quem dederat iplè, magna_> 
ex pane iam geftum, extor- 
queree , & raperet . 

«Hoc ergo honore,quetn_*, 
& incipientes Principes , & 
definences adeo concupì - 
fcunt , vt auferant , tu ocio- 
fo , 8c vacarne priuatis cef- 
fifti. 

d {nuidiofus ne erat aut tcr- 
tius confulatus, aut Princi- 
pi primus? nam fecundum—* 
Imperator quidem fub Im- 
peratore ramen iniftij nihìl- 
que imputari in eovelho- 
nori poteft, vel exemplo,nili 
obfequium - 

«Ita verò que Ciuitas quin. 
quies , atqué etiam fexies 
Confules vidit , non illos , 
qttiexpirante iam liberiate 
per vim , ac tumultuai erea- 
banturj fed quibus fepofitis, 
& abfencibus in rura fua_> 
Confulatus ferebantur : in 
bac Ciuitare ternani Con- 
fulatù Princeps generis hu- 
mam, ve pergrauc recufaftì? 

/Tantò ne Papirius etiam » 
8t Qimtius moderatior ? 
Auguftus , & Cacfar, & Pa- 
ter Patri* ? 

j At illos Relpub. cirim : 
Quid ? te non eadem Ref- 
pub. non Senatus , non > 
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/aggiogando , tu difprezZ*ndogii merita- 
Hi . a Quella è la lode del tuo efercitato 
Confolato ; quella del non accettato fi è 5 ebe 
nel bel principio del tuo Principato , cornea 
già apprejjò gli honori feufato , e d' ejji ri- 
pieno fi Confolato ricufajli , che gli altri no - 
uelìi Imper adori s ad altrui deHmato a—, 
sè trafportauano . b Fu anebora chi nel fine 
del fuo Principato il Confolato , ch'egli Hef- 
fobauca conferito ,già in gran parte am- 
miniHrato , perfora* togliere > e rapifiè—» . 
c QueH'honore adunque yche i Principi 
da principio , e da fine cotanto ambifeono , 
che altrui dato> il ritagliano , tu noti-» 
dato j e vacante a priuattlajfafii . d Forfè 
era da cjferinuidiato od in te il terzo Con- 
flato , o nel Principe il primo ì perciò che’l 
fecondo pur Imperadore » ma folto l'impe- 
radore incominciafti ; nè cofa alcuna in-» 
quello può e (fer imputata nè intorno all'bo- 
ttore y nè intorno all efempio , fé non la de' 
pendenza ♦ c Ed in quefla Città , che vide 
già altrui cinque » efei volte Confidi non-» 
quelli y che nella languente libertà per for- 
%a , e con tumulto eran creati , ma quelli y 
a! quali lontani , e ritirati , nelle lor ville-, 
ripofandofi , erano i Confolati prodotti j 
in quella Città , Principe del genere huma- 
no y il terzo Confolato , come troppo graue—,y 
non hai voluto ì l T anta temperanza in-. 
Papiria , in Quintio Hata farebbe fi Augu- 
Hi y fi Cefart y fi Padri della Patria fifiò' 
ro Hat i ì &MacjJì erano dalla Repubblic a 
chiamati . Che è non chiamate lamedefi- 
ma Repub . non il medefimo Senato > non-, 

l'iHefio 
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/’ ÌBejfi Confilato , che /opra gli homerituoi 
ittalzarfi , ed auualorarfi fi -vede ? 3 Io 
non ti chiamo a fimilitudine dì colui , il qua- 
le con ptu continoui Confolati hauea fatto 
vn certo anno longo , e fenza, contradittio - 
ne: 4 quelli tt paragono , de' quali è cer- 
ta cofa , quante volte fur Confoli , non ha- 
uer fatto afe Beffi alcun benefitio . b Era. 
in Senato •uno tre volte tonfile , quando il 
il terzpConfilato tu rìcufaui . c V n nort—> 
fo che di grauezppa alla tua continenza-, 
baueuamo noi concordeuolmente impoBo , 
acciò che tu Principe tante volte fufft Con- 
file , quante vn tuo Senatore : T roppa mo- 
déBia farebbe Hata 3 fi ambo priuato ri 
fintato l'haueffi . d Forfè d'vn'buom Con- 
filare t e trionfale il figliuolo -, quando la. 
ter%ji voltai creato Confile fie piu ingran- 
dito ? Non fu a lui douuto i Non fu da lui 3 
per la fola chiarezza del fuo principio , me 
ri tato l e Toccò dunque a priuati inco- 
minciar fanno , e' libri aprire ; e queBoan- 
cho fu figno della renduta libertà , che al- 
tri che Cefare il Con fole fuffe . * Nella Bef- 
fa maniera ( i Rè dìfiacciati ) all'anno 
con la libertà principio fi diede , g che bora _» 
la efiliata firuitu ne' libri de' Eajìi i priua- 
ti nomi ha introdotti . ^ Oh mi/eri dall' àm- 
bi t ione accecati coloro 3 che eran cosìfempre 
Confili , còme fempre eran Principi ; auucri- 
ga che il pofieder tutti gli anni , e quel fim- 
mo decoro della porpora non lajjar ad altri 
pafsare 3 fe non manomefso 3 e sfiorato , pa- 
rer non pofsa maggior àmbttione , che inui- 
dia , e malignità . i Ma diche mi debbo io 
E 4 jnanzj 
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Confulatut ipfe , qui (ibi 
fuis humeris attuili, & auge 
Icere ridettir ? 
a Non te ad exemplum eius 
roco , qui continui* Confu- 
latibus fecerat tongum qué- 
dam , & fine dilcrimine an* 
num : Ijs ce conferò , quos 
cercumeft , qu&cies Conlu- 
les fuenmtj non fibi prilli, 
tiflc . 

b E rat in Senatu ter Conful, 
cùm tu tertiutn Confula- 
tum recufaba, . 
c Onerofum nelcio quid ve- 
recondi* tue confcnfus no- 
fter indixerat , vt Princeps 
toties Conful efles , quoties 
Senator tuus : Nimu mode- 
fila ìifud etiam prruatus re- 
cufalles . 

d An Confularis Tiri,trium- 
phalifoue filma cùm tertiò 
Conlùl <reatur, alcendit ? 
Non debitum hoc illi ? Non 
»«1 fola generis clantate_>, 
promericum ? 

e Contigit ergo priuatis ape- 
rire annum,fal(olque relera- 
re : & hoc quoque reddit* 
hbertaiit inditium fuit , 

qoòd Confili alius qua ni « 

Cariar e lice . 

/Sic, exadis Regibus, cjpic 
libcrannus . 

g Sic ohm feruitt» pulfa pri- 
uatafafiis nomina induxit. 
b Mi (èros ambitionis,qui ita 
Conful es femper, vt femper 
Principcs eram 5 quamquam 
non ambino magis , quam_. 
liuor, & maligniras videti 
poteft omnes annos polside- 
re , fucnmumquc illud pur- 
P ur C decusnon nifi prarcer- 
ptum, prefloratumque tratìf- 
mittere . 

i Tuam vero magnatimi i- 
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utem, in modeftiam, an be- 
nignitatem mirer > 

* Magnanimità: fuir expeti- 
to femper honore abftinere, 
modeftia cedere, benignitat 
peralios fruì . 

b Sed iam tempus cft te ip- 
fum Confulatui pra:ftare_,, 
vtmaiorem eum fufeipien- 
dojgerendoqne facias . 
c Nam farpius recufare ambi- 
guaro,ac potius illam inter- 
preutionem habet, tanquam 
minorem putes . 
dTu quidem ,»t maximum 
recufafii 5 fed hoc pervade- 
re nemini potete , nifi ali- 
quando & non recufiiueris . 
t Citrn arcus, tùm trophea , 
turo fiatuas deprecate , tri- 
buenda cft verecunrlix tua: 
venia, illa enim tibi fané di- 
cancur . 

/Cùm verò poftulamus, vt 
futuro: Principe: doceas j- 
nerci* renuntiare ; pauli- 
fper delitias differre; pan- 
lifper , & faltem ad breuif- 
firmim tempus ex ilio felici- 
taci: fonino , velut excita- 
tos , induere pranextam_, , 
quatn cùm dare poflìnt oc- 
cuparint ; afeendere curu- 
lem , quam detineant -, elle 
denique quod concupierunt; 
nec ideo tanttlm velie Con- 
fale: fieri , vt fiierint . 
g Geffifti alterum Confula- 
tum; (ciò; illum exercitibus, 
illuni Prouincijs . illuni-» 
etiam exteris gentibus po- 
teri: imputare , non potè: 
nobis • 

h Audiuimus quidem t*_» 
•mne munì sConlulis obijf- 
fé, fed audiuimu*. 
a Diceria iuftiffirous, huma- 
«iffimus, pauentiflunus fuif- 
fe , fed diceria • 
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inanxj marauigliare o citila tua magna* 
nìmità ì 0 della tua modejlia > o della tua _» 
benignità 1 a Fu magnanimità dal fempre 
defiderabile honore ajlenerfi , modeflia il 
concederlo , benignità per altrui mezzo il 
goderlo . b Ala egli è tempo horamai, c he-, 
tu nel Confolato t impieghi , acciò che accet- 
tandolo , ed efercitandolo , tu il faccia di 
maggior riputatione . c Perciò che il rifiu- 
tarlo // fpejjò interpretatione ambigua rice- 
ve i e piu tofio ) che tu lofiimi di minor pre- 
gio . d Tu certamente come di grandi (fimo 
lo rifiutaHi i ma ciò perfuadere ad alcuna 
non potrai yfe -una volta non l'hauerai ac- 
cettato . e Quando gli archi > f trofei , /«-* 
fì a tue non vuoi ->è in ciò dafeufare la tua-, 
mode ftia , poi che quelle cofe in honor tuo 
s inalzano : * Ma non già quando noi ti 
preghiamo » che a futuri Principi tu infegni 
a cacciar via l’otio ; dalle delitie cefiar al- 
quanto ; vn poco , ed almen per breuijjtmo 
tempo j quajì da quelfonno > che la felicità 
produce y fagliati venirla pretesa, la-, 
quale habbiano a ritenere , benché darla-» 
potejficro altrui , e lafedia curule afeende- 
re per dimorar ui ; ed ejfer finalmente quel 3 , 

ch'efjèr defiderarono ; e perciò non voler fo- 
lamente m ejfer fatti Confali per ejfiere fiati 
Confoli', g II fecondo Confolato tu efercita- 
fìi ; wl fio ; ma quello negli efercitt > nelle 
Proutncie , ed in frale sir ane genti > non — » 
infra noi . - h Noi vdimmo bene , che piena- 
mente l'offitio del Confale ejercitafii ima-, 
l' vdimmo : * Si dirà che tu giufiijfuno , 
ptaceuolt (fimo , patientijfiimofij fiato ; ma-, - 

fidi- 
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fi dirà, . a Egli è ben giu fio , che noi ancbo- 
ra ni nofiro g'.uditio , agli occhi/ notfri , non 
fetftpre alla fama , ed alle grida credia- 
mo . £> E fina quando ajjenti babbi amo 
dell’ af sente a dtletl arci i Sieci bora- 
mai lecito il far pruoua , fe pur vn po- 
co di fuperbia ih abbia quel fecondo Conf- 
lato apportata, c Molto importa la mez- 
zanità d’vnanno a mutare i co fiumi dt_, 
gli huomini , maggiormente de’ Principi . 
d Noi con verità diciamo hauer fua fian- 
ca tutte le virtù in chi vna fe ne alloggi . 
e Nulladimeno tentar bramiamo ,fc tefiè 
ancbora l’tfìejja cofa fia il buon Confile^, t 
e’I buon Principe : £ I mperò che oltre all’ef- 
fer difficile con due , ed infieme grandiffi- 
me autorità prendere a fipraftarc , egli 
è ancho in ciaf cuna di quelle qualche dtuer- 
fità , conuenendofi al Principe efser grande- 
mente al Confale diffimile . g lo veggio 
apertamente 5 che di rifiutare il Conflato 
dell'anno paffuto fu primiera cagione l'im- 
potenza dell ammimftrarlo , mentre eri 
lontano della Città ; h ma bora , che fe’ tor - 
nato , ed a ’ pubblici voti renduto , con—> 
qual' altra dimojlratione prouarai , quali , e 
quanto gran cefi noi defiderauamo i * Poco 
importa il tuo venire alle pubbliche adu- 
nanza ->f ancho in tu» nome non s aduna- 
no ; il trouarti in Senato ffie ancho fopra. 
gli altri non fiedì i l’ afe altare i pareri al 
trui y fe ancho tu non gli chieggi . k Vuoi tl 
talhora bonoratiffmo T nbunale del Confile 
alla fua maeflà ritornare l fiediui, 1 Vuoi 
che a’ Mae firati fia bauuta riucrcnz#-, i 
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a iTquumeftaliquando nos 
iudicio nofiro , notìris ocu* 
lis, non fama; femper, 8t ru- 
moribus credere . 
b Qiioufque abfentes de ab- 
fente gaudeamus ? Liceat 
esperiti analiquid fuperbi^ 
cibi alle ipfe lécundus Con- 
futatili! attuimi . 

e Multum in commutando 
monbus hominum medius 
annua vaici, in Principum 
plus . 

d Dicimus quidem , cui vir-* 
tua aliqua contmgat, omnes 
ineffe . 

e Cupimus tamen experiri , 
an nunc quoque vna , ea- 
denaque res iit bonus Con- 
ful , & bonus Princeps : 
f Nam praeter id , quod eft 
arduum , duas , eafque fimiM 
capere poteftates fummas, 
tum ineft vrrique nonnulla 
diuerficas , cùm Principem 
quàm difsinullimum Con- 
fidi deceat . 

g Atque ego video prosi mo 
anno Confulatus recufandi 
*hanc przeipuam fuiffe ra- 
tionem , qo&d eum abfeas 
gerere non poteras ; 
h fed iam Vrbi , votisque_» 
publicis redditus , quid eft 
in quo magia fis approbaru- 
rus, quz,quantaque fuerint, 
quae defidetabamus ? 
i Parutn eft , vt in curiam_* 
renias , nifi & conuocas; 
vt interfis Senatui , nifi Se 
prxfides ; vt ccnfentes au- 
dias , nifi & pcrrogas . 

1^. Vis illud auguftiffìmuai , 
Conful,aliquando Tribunal 
maieftati fiiz redderc_» ? 
afeende . 

I Vis ronfiare reueren- 
tian» magiftratibus ì , 
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legibus atithoritarem ? mo- 
deliiam petulantibus i adì . 

« Quod enim intereffet Rei- 
pub.H priuatus eliès , Con ■ 
fulem te haberet tantù a_# , 
an & Senatorem , hoc nunc 

Rito interefié. Principe n > 

te habeat tantum, an & Con • 
fulem • 

i His tot , tantisque ratio» 
nibu s quamquam multu>u_* 
reludata verecondia Prin- 
cipi; noAri, tandem tamen 
ceffit . 

c Ac qucmadmodum cciTit ? 
non le vt priuatis, lèd vt 
priuatos pares libi faceret . 
Recepit enim tertium Con- 
fulatum , vt daret . 
d Nouerat moder anone m_» 
horninnm,nouerat pudorem, 
qui non fubftinetcnt tertiò 
Confules effe , nifi cum ter 
Confule . 
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che Jìcn le leggi nelC autorità csnfiruatt_jì 
che ne gli sjacciatt la mode flit, s’imprima i 
colà ti conduci . a Sappi , che qual differen- 
za la Repub. farebbe , fe prtuato tu foffì , 
d bauerti filamente Confole , o Confole in- 
fame , e Senatore , tale la fa bora d’hauer- 
ti filamente Principe , o Principe , e Confo- 
le infame . b Da quefìe tante , e sì furti ra- 
gioni la modeflia del noflro Principe > quan- 
tunque ripugnante , finalmente fu pur vin- 
ta. c Ma come fu vinta / non già per far 
sè pari a’ priuatt , ma per fare t priuati pa- 
ri afe fiejfo ,• Perciò che egli ha il terzo 
Coi filato accettato per darlo . d H atte a—* 
conofciuto , che per temperanza , o per ver ■ 
gogna gli huomini non bauerehbon fifferto 
et efjer la terzji volta Confili ,fe non fi tris 
compagnia di chi tre volte Confile fijjcs 


t Beliorum ifìud focijsolim 
periculorum confbrtibus , 
parcè tamen tribuebatur. 
/Quoti tu lingularibus vi- 
li; , ae de te bene , ac forti- ' 
ter ptxftitifti, fed in togati 
ineritis , vtriufque cura_i , 
vtriufque vigilantia obliti - 
dui es. Oziar . 

^ Sed in Principe rarurn , ac 
prope infolitumefl , vt f » . 
putet oblìgatum , aut fipu- 
tet,amet . 

h Debes ergo,Czfar , & fol- 
uis ; led cùm ter Confules 
faci*, non tibi magnus Prin- 
ceps , fed non ingratus ami- 
cus videris . 

i Qnin etiam perqnlm mo- 
dica quidam Ciuium meri- 
ta fortuna: tua viribus in_« 
maius extollis ; 

1. t ‘ , 

^Efficis enim , vt tanrtim 


creato . e Già folca cote Ho honore , nondi- 
meno parcamente , far fi a' compagni dellcs 
guerre , a’ conforti de' pericoli . i Se tu , Ce- 
farey il defii ad huomini fingo lari, che ap- 
preso di te bene > e grandemente , ma nelle 
c tulli attioni meritarono , dell' vno , e del- 
l’altro all’ accuratezza , dell’ vno , e dell’ al- 
tro alla vigilanza eri tenuto . g Ma egli è 
raro , e quafi infili to , che’l Principe obbli- 
gato fi tenga , o ch'egli ami,fe pur fi tiene . 
" fa adunque > o Cefare , ti tieni , e fodtsfai; 
ma, facendo altrui tre volte Confile , no i 
fai per parer gran Principe , ma per amico 
non ingrato moiìrarti : * Anzi ed ambo al- 
cuni ajjat piccoli meriti de' Cittadini cons 
le forze della tua fortuna maggiormente s 
aggrandifei ; k perciò che fai parere , chcs 


tanto 
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tanto habbia cìafcuno per te operato , quan- 
to ba da te riccuuto . a Che pofs’io pregare 
a coletta benignità $ fe non che tu fempre__, 
Jì\ obbligato , acciò che tu fempre obblighi 
altrui^ en dubbio ne metta )fe piu fia per 
giouare a tuoi Cittadini effer a te debitori , 

0 dite creditori . b E certamente ( reggendo 
dal tre volte Confole affittente domandare^, 
il parere al Confole tre volte eletto ) quel - 

1 antico Senato mi pare a divedere . c Qual 
grandezza fu allhora la loro , qual gran- 
dezza la tua i Egli in vero adiuiene , che_, 
i corpi , quantunque alti ) ed eccelft, me (fi 
appreffo a' piu eleuati , minori apparifca - 
no , e che l'altiffime dignità de' Cittadini 
con la compar atione dell'altezza tua fieno 
qpafi annullate ; e quanto piu appreffo al- 
la tua grandezze* afe efe fieno , tanto effer 
difcefe dalla loro fi dimoflrino . & Con tut- 
to ciò) auuenga che quelli tu non habbia 
potuto far tuoi eguali , anchor volendo , gli 
hai sì altamente collocati , che tanto fopra_* 
gli altri Senatori effer fi veggiano , quanto 
fimo a te inferiori . e Se' l conferir' ad vn- • 
fola il terzff Conjolato lo tteffo anno , nel 
quale tu fe la terzjt volta Confile ò dimo- 
ile ation di grand animo fi terrebbe ; che >fi 
come è felicità poter quanto voglt , così è 
grandezza voler quanto tu pofsi$ ambo 
veramente degno di lode è colui) che" Iter* 
ZS> Conflato ha meritato ;ma piu quegli , 
fitto l quale l ba meritato . f Grande > e 
memoreuole chi tanto premio riceuette ) ma 
maggiore , chi a lut i diede . g Che fie ere * 
àuto dell batter tu nel terzst Conflato due 

Col • 


<t4 . 7 * 
ubi quifque prafìitiffe vi- 

deatur, quantum à te re- 
cepit . 

• t^uid ifti benigni tati pre- 
eer > nifi, vt femper obhges, 
obligeris , incertumque fa- 
cias , vtrum magia expediat 
Ciuibus tuis debite tibi, an 
praflitifle . 

b Equidem illuni antiquum 
Separimi contueri videbar, 
cùm ter Confule afsidente • 
tertiò Confulem defignatutn 
rosari lèntcnriam cernere . 
c Quanti nune illi , qn anti- 
que tu ? Accidie quidem, vt 
corpora quamlibet ardua, It 
excelfa,procerioribus admo- 
ta decrefcant,item vt altifsi» 
mi Ciuium dignitates col- 
latione fafiigij tui quali de- 
primantur ; quantòque pro- 
pius ad magnitudinem tuam 
afeenderint , tantum edam 
à fua defeendifie vidcautur . 

d lllos tamen tu quamquam 
non patuifii tibi fquare cùm 
velles , adeo in edito loco 
collocali! , vt tantum fuper 
citeros , quantum infra tt 
cémerentur . 

c Si vhius tertium Confida • 
tum eundem ih annum,in_» 
quo cuum contulifles , in- 
genti* animi fpecimen ha- 
beretur j vt enim felicitati* 
eli , quantum velis 
fic magnitudini^ velie quan- 
rum poti* ; laudandu* qui- 
dem & ille , qui tertium_> 
Confulatum meruit , fed 
magis fub quo meruir . 
/Magnus , memorandufque 
qui tantum pratmium cepit, 
led maius qui capienti de- 
dit . 

g Quid t quòd duo* pariter 
tertio Confidati} Colle- 
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gas tui fandlitate decorarti ? 
j vt fit nemini dubium hic 
libi pratcipuam caufam (luf- 
fe extcnJendi Confulatus 
tiii , vt duortim Confulatus 
ampletterecur , & Colle- 
gati! te vni daret . 
b Vterque nupef Confida- 
tum alterum officiar à Patre 
tuo , ideft , quanto minus , 
quàm a te datutn • 
e Viriufq. adhuc oculis pau- 
lò ante dimi&i fafces ober. 
rabant : 

d Vtriufque folennis 
Liftorum , & prznuncians 
clamor auribus infederat , 
CÙm ruifus curulis , rurfusq; 
porpura , vt olirti cùm hoftit 
in proximo , & in fummum 
difcriman adduSa Refpu- 
blica expertu honoribus vi- 
rum poleeret, non Confula- 
tus bominibus ijfdem, fed 
ijdcm homines Confulati- 
bus reddebantur : 

* Tanta tibi benefaciédi vis, 
yt indulgenriam tuam ne- 
cefsitat raiuletur • 

/Modo prattextas exuerant, 
teuocent ; modò L'ftores 
abire iufierant , reuocent j 
modò gratulantes amici re- 
eeflèrant , reuertanenr . 
g Hominisne illud ingeniti 
eli, hominis poceftas* re- 
nouare gaudia ,redintegra- 
re Iztitiam , nullamque_* 
requiem gratulationis dare , 
ncque alia repetendis Con- 
fulatibus interna! la permir- 
tere , nifi dum finiantur 1 
h Facias irta femper , nec 
vnquam in hoc opere auta- 
nimus tuus, aut fortuna.* 
lafl'emur . 

« Des quamplurimos tertlos 
Confulatus, & cum pluri- 
mi tettios Confiilatus de* 
(Jeris , femper tameo-* 
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Col leghi infieme della tua bontà honorati} 
a che non fie dubitatione appreflò a veruno , 
cheque fì a fufièla principal cagione def- 
Henderc il tuo Conflato sì , che tl Confola - 
to di due abbracciaci , e ad vno Collega L_» 
ti defje ? t> Liafcun di loro bauea poco an%j 
il fecondo Confolato fatto datogli dal Pa- 
dre tuo , ciò è con quanto minor maefìà , 
che da te: c Di ciafcun di loro ifafci li - 
centiatt intorno a gli occhi if vagauano : 
d Di ciafcun di loro il folito de Littori pre- 
cedente gridare ne gli orecchi ìj fonaua—t , 
all’bor che di nuouo la fedia curale > di ttuo - 
uo la porpora fì rendeua loro , come già 
non i Conflati » agli fìefsi huomini , ma~> 
glihuomim fìefsi a' Confolati fi rende ano, 
ogni volta , che'l nimico alle mura , e ia •-» 
Repub. in fommo pericolo addotta vn huo- 
mo negli honori fperimentato cbiedejfe—j : 
e ‘tanta è la copia del tuo ben operare , cbe~* 
le tue gr atte fieno dalla neceffità inuidiate -» . 
l'Tefìè della pretella s erano dtfpogltati , 
riuefìanfene; teli è hauean comandato , che 
i Littori fin andafjèra , richiamici ; teflè 
rallegrandofi gli amici s'eran partiti , ri- 
tornino . g £ egli da humano ingegno, da 
potè fì à humana / rinouare i godimenti , ri- 
cominciar le felle , non dare alcun ripojo 
al congratular/t » nè altro interuallo a ri- 
tornar ne' Confolati permettere , che dejji 
il finire ì h Deh fa pur fempre di quefìc—j 
cofe , nè intuii operationi nè l animo tuo * 
nè la tua fortuna fi fianchi già mat. 1 Dian • 
fi da te pure a molti i terzj Confolati > C—> 
come che a molti fien dati > molti nondime- 
no » 
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no , a cui dargli tu debba , ne fopr abbondi* 
no . a Di t u ni j benefici } , che a meriteuoli 
fono apportati , l' allegrexjcji niente piu in—> 
loro , che ne' fintili a loro rifulta : b Segna- 
latamente nondimeno del lor Confolatonon—, 
ad vna parte fola del Senato , ma a tutto > 
gioia peruenne cotanta , che a tutti pareo-, 
d hauere l tHeJJo honore e dato , e riceuuto: 
c Imperò che quelli ferrea dubbio fon quel- 
li t che l Senato inanxj ad ogni altro ficu • 
r amente clejje , quando allo feemar delle-, 
pubbliche fpefe gli ottimi eran propolli . 
d Quella , quella dunque è la cofa , che—, 
nell animo a Ccfare internamente gli ha-, 
me [fi, c Forfè non fappiam noi , ben per 
ifpeffe pruoue , effer le cofe di tal conditane , 
che Ifauor del Senato apprejjol Principe . _j 
o a prò , o a danno riefee ì f£ poco prima-, 
muna effer piu danno/a cofa , che quel p en- 
fierò del P rincipe : g Quelli piace al Sena- 
to , quelli al Senato è caro . b Odiaua colo- 
ro ì ohe noi amavamo; ma e noi gli amati 
da lui . i Mora in trai Principe, e’I Senato 
è dubbio chi piu ami ciafcuno , che degno ne 
fia. k Scambievolmente dim oli ri amo, fi am - 
bieuolrqfnte crediamo > e quel , eh' è grandiffi- 
mojegno di vicendevole amore , amiamo i 
medefimi. ^ Il perche P.C.fauor ite pure aper- 
tamente, amate collantemente , m Horanon 
è piu da dijfimular 1‘ amore per timore, che fia 
per nuocere , nè da nafeonder l'odio , acciò che 
ne giovi : n Cefare approua,e riproua ciò, che 
approua , e riproua il Senato : Egli da Voi e 
prefenti , ed affènti il confeglio riceve—, 

° Fece Confili la ter^a volta coloro , che Voi 

haue- 
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plures, quibus debeai due, 
fu perfine . 

a Omnium quidem benefi- 
ciorum , qua; merentibus 
cribuùcur, non ad ipfos gau- 
dium magia, quìm ad umi- 
les redundac . 

k Precipue tauien ex horutn 
Confulacu non ad partem_» 
al iquam Senattis, fed ad to- 
ni m Senatum tanta lattiti* 
peruenic , vt eundem hono- 
rem omnibus libi, & dedrfie, 
& accepiflc videantur . 
r Nempe enim hi fune, quos 
Senatus, cùm pubiicis fum- 
ptibus minuendis optimum 
quemque pi elicere t , elegie 
quidem primos . 
d Hoc eft igitur Jioc eft,quod 
penitus illos animo Cselàris 
inlinuauit . 

e An parum %pe caperti fu- 
mus hanc effe rerum condì- 
tionem, vt Senaius fauor a- 
pud Principem aut probe, 
aut noceat ? 

f Nonnè paulò ante nihrl 
magis exitiale erar,quàm il- 
la Principi: cogitano : 
g Hunc Senatus probat , hic 
Senatui charus cft . 
h Oderat quos nos amare- 
mus, fed & nos quos iile_> . 

» Nunc inter Principem, Se- 
natumque digoilTimi cuiuf- 
que charitate cerratùr . 

Demonftramus inuìcem, 
credimus inuiccm; quodque 
maximum amori: mutui b- 
gnum eft, eofdem amamus . 

I Perinde P.C fauete aperte, 
diligile conftanter . 
m Non iam diftimulandus 
eft amor, ne noceatjnon pre- 
mendum eft odiò, vt probe . 
n Eadem Catfar , qua: Sena- 
tus probat , improbacque_j : 
Vo$ ille prxfenres, Vosetia 
ab/èntes in confilio habet ;■ 

. Tertiò Coniale: fecir,quos 
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Vos elegeratis , 9c Cecie hoc 
ordine , quo elefti a Vobu 
erant . 

a Magri um vtrumque vide- 
tur , (lue eofdem max mi è 
diligat , quos fei: vobis erte 
charifsinios, fiue illis nemi- 
nem pi-aefert , quamuis ali- 
quem magis amet • 
k Propofita flint fenioribua 
ptarmia, iuuenibus exempla: 
adeant; frequentent fecura* 
tandem, ac patentes domos , 
c Quifquis probatos Senacui 
viro* fufeipit , hic maxime 
Principem promeretur i ' 
d Sibi cnim aderefeere pu* 
tat quod cutque adttruatur. 
e Nullamquc in eo gloriam 
ponit, quòd fit omnibus u»a- 
ior,nifi maximi fuerinr,qui- 
bus maior (ir . 

/Petfta, Cariar, in ifla ratio- 
ne proporti , talefque no* 
crede , qualis fama cumfque 
eli; 

g huic aures,huic oculos in- 
tende : ne refpexeris clan- 
deftinas exiftimationes, nul- 
lifque magis,quam audienti,* 
bus infidiantes fufurros . 

h Melius omnibus , quàtn_j 
Cngulis creditur . 
i Singuli enim decipere , & 
decipi poffunt: nemo omnes, 
neminem omnes fefellèrunt. 

g Reuertor iam ad Confu - 
latum tuum , & fi funt qux- 
dam ad Confulatum quidem 
pertioentia , ante Confula- 
tum camen in primis , quòd 
Comitijs tujs interfmfli dU 
didatus non Confulatus tan- 
tum , fed immortalitatis , & 
gloriar, & exempli, quod fe- 
querentur boni Principes , 
mali mirar entur . 

I Vidit te Populus Romanus 
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haueuate eletti , e con quell’ordine fleffo , 
ch'eletti da Voi erano fiati . * 0 ch'egli 
ami grandi (fintamente coloro , eh’ ei fa — . 
effire’aVoicarifftmiyO ch’egli ad efsi ntu- 
no anteponga » anchor eh' egli alcuno mag- 
giormente ami ; tvn , e l’altro è gran cofa . 
o So» propofìi premi/ a' piu •vecchi / , efem- 
pi a' piu giouani : accoflinfi ; frequentino 
finalmente finxa pericolo le aperte cafe_j . 
c Chiunque gli buomini accetti al Senato di- 
fende , quegli grandemente apprejj'o'l Prin- 
cipe acquina : d Chedtfe BefioBima gran- 
dezza ciò } che a chi che fia saccrefca ; e nè 
la fu a gloria ripone nell'ejfer di tutti il mag- 
giore , fin che grandifnmi quelli non fieno , 
de' quali fia egli maggiore . f Co fi ante Ce- 
fare in quefìo modo > che propofio t'hai , o 
quale è di ciafcuno di noi lafama> tali ci 
credi } S a quefla gli orecchi j , a quefìa-j 
gli occhi j riuolgi ; ned hauer riguardo , all<L-> 
J egre te informationi y nè alle mormorationi 
a niun altro piu noceuoh , che a chi tafcolta . 
h Piu fieramente a tutti nfieme fi credei , 
che ad •uno ad •vno : i Perciò che in queBa~> 
gufa ed ingannar poffòno , ed ejfcr ingan- 
nati :niuno folo ingannò tutti } nè tfft ti in- 
gannarono •un filo . k Ritorno boggimai al 
tuo Confilato; ancborche alcune cofi ci fino 
a quello appartenenti , che quello nondime- 
no precedono ; primieramente » che al Con- 
figlio della tua clettione intcrueniBi non •—> 
defiderofo del Confilatofolamente , ma à' im- 
mortalità y e di gloria , e d'efempio j cui do - 
ueffiro i Principi buoni imitare , i cattiui 
ammirare fi Te vide il Popol Romano della 

fua 
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fua PoteFlà nell'antico figgi o : tu comporta- 
fli a/coltando quella longa diceria del Confi- 
gito , e d'afpe tiare la tardatvxanonpìuho- 
mai degna di rifo; e fe fatto Confole , co- 
me vn di nocche tu fai Confoli, a Chi de' paf- 
futi Principi que fi' honore nè al Conflato , 
nè al popolo fece giàmait b Fra effinon—, 
furono alcuni , che cadenti difonno , e della 
paffuta cena traboccanti , gli auui/i delle-, 
loro elettioni afpettauano ! c Altri fuiglia - 
ti veramente , e fenica fanno , ma nelle-, 
fue flange , a quegli fteffi Confoli , da' qua- 
li eran Confoli dichiarati , gli efily>e le-, 
morti app aree chi auano . d q maladetta 3 e 
della vera maeflà ignorante ambitione-, ! 
bramar l' honore , che tu fi) per difprcxpcp- 
re , difprexjcar quello , che tu fi) per bra- 
mare . e E da gli horti vicini il Campo ri- 
mirando 5 e 7 luogo , oue'l Confeglio s'adu- 
na , così da quelli effer lontano , come se'l 
Danubio , o'I Reno ti diuidejfe . I Sarai con- 
trario a gli fperati voti 3 all’ honor tuo ì C-> 
d hauer voluto ejfer eletto Confole contento , 
nè pur la fintione d' effer libera alla Città 
manterrai i g Finalmente tu non r impa- 
rai racchiufo , e nafeofo il luogo del Confi- 
gito ; quafi che’l Conflato iui non tifi dia 
ma l’Imperio fi tolga. &A que fi a imagi- 
natione queifuperbtffimi T ir anni erano ar- 
cuati , che parea loro ctffar dal Principa- 
to 3 fe alcuna cofa come Senatori bauefiefe- 
perata . i Nientedimeno la maggior par- 
te di lor q non tanto dalla fuperbia 
da vn certo timore eran cacciati . k Ck— * 
Degli adulteri) , e delle incefimfe **** * 
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in ili* vetere poteftatis fui 
lède; perpeffus e$ longum-» 
illud carmen Comitiorum , 
nec ìam irridendam moram; 
Confale], (ic faftus es, vt vnus 
ex nobis quos facis,C_ó(iiles. 
a Quocufquifque Principimi 
antecedentitim honorem_j 
iftum aut Cófulatui habuit , 
aur populo ? 

b Non *lij marcidi limino , 
hellernaque cerna redundi- 
tes Comitiorum fuorum_j 
nuncios opperiebantur ? 
c Ali) line peruigiles, & in. 
fonine;, fèd inter cubili* fua 
ilIisipfìsConfulibus, a qui. 
bua Confale* renunciabatv- 
tur, exilia, & czdem machi- 
nabantur . 

d O praua,& falcia vere ma- 
iciiatis ambitio! concupilce- 
re honorem, quem dedigne- 
ris , dedignari quem concu- 
pì fcas . 

e Cùmque ex proximis hor- 
tis campum & cornicia prò- 
lpeétes, fie ab illis abefst_, , 
canquam Danubio , Rhenoq; 
dirimare . 

f Aduerferis tu honori tuo 
fperata faflragia ? renuncia- 
rique te Confalem iuflìflè 
contentus , liberi Ciuitaa 
ne fìmulationcm quidcn-» 
ferues » 

e Ab/hneas <knN?*C<*m- 
tijs aWni*» • a6«à. 

. asti » 
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tumque «oftium eonfcij au« 
fpicia polluere , facratumque 
Campimi ncfario auderent 
contaminare veftigio ? 

« Non adeò Deos, hominef- 
que contempferanr, »t in_» 
illa Ipaciofiftima fède homi- 
Bum, Deorumque conieétos 
in fe oculos ferre, ac perpe- 
ti pofsenc. 

b Tibi contri & moderati® 
tua fuaGc, & fan&itas , vt ce 
& religioni Deorum,& iudi- 
cijs hominum exhiberes . 

< Ali) Confulacum antequl 
acciperent, tu 8c dum accipi* 
meruiftì . 

d PeraQa erant fo!ennia_j 
Comitiorum/i Principe tn—» 
cogitare* ; 

e iamque fe omtìis turbai 
commouerat) cùm tu,miran- 
tibus cunftis,accedis ad Có- 
fiilis fellam,adigendum te_j 
pra-bes in verba Principibu* 
ignota, nifi cùm iurare coge- 
rentalios. 

/Vides quàm necefsartum 
firn Confulatum non recufa- 
re ? . 

g Non putaflèmus ìftud fa- 
fturum te fui(Te,(ì recufafles. 

/, Stupeo P. C. nec dum fa- 
tis aut oculis iticiSj aut auri» 
bus credo; acque identidem 
me,an audicrim, an viderim 
interrogo . 

i Imperator ergo, & Cattar, 
& Auguftus, Pontifex maxi- 
ma* ftetit ante gremium-» 
Confulis ? . . 

t feditque Conrul , Princi- 
pe ante fe dante? & fedit tn- 
turbatus, interrito*, & tam- 
quam ita fieri foleret? 

j Quin etiam &dens ftanti 

pracbuic iusiurandum; & il- 
le iurauit , exprefsit , expla- 
nauitque verba, quibusca- 
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fapeuoli doueano ardire di coni Ammara 
i felici augurij ,e'lj aerato Campo con or- 
me infami di profanare l a Non baueano 
gli Dei , egli huomini dtfpregiati sì, che_, 
m quello fpatiofo ricetto degli huomini , «_» 
degli Dei ghfguardi in sè rtuoltififlener po- 
tejjero , nè appettare . b All' incontro a te-, 
per fu afe la tua modefìia , e la tua bontà , 
che alla religione degli Dei , ed a giudity 

degli huomini inanxj ti mettcjji . c Altri’ l 
Conflato meritarono auanti che' l prendef- 
f e ro , tu ed ancho prendendolo l' hat merita- 
to . d Le foltte cofe di quell' attione erario 
finite i fi all' efier Principe tu haueffì guar- 
dato; e E già tutto’l Senato era mojfi , quan- 
do tu con marauiglia (fogni huomoalla 
fi dia del Confile taccofli^e ti oferifii ob- 
bligato con le parole a Principi ignote , /c_, 
non quando a giurare sforxarcbbono altrui. 
f y e di quanto fu nccefj'ario te il Conflato 
non rifiutarci S Noi non haueremmo peti- 
fato , che quefto tu fofft flato per far e, 
rifiutato ibauefft . h Stupifco P.C . nè fi an- 
cho bene o agli occhi fi o agli orecchij miei 
credere ; «■ fpcjfi fiate a me Slejfi , sto bab- 
bia vdito , o s'io babbia veduto , dimando . 
i Hlmperadorc adunque j e Cefare , ed Au • 
gufio Jommo Giudice delle cofifacre in-» 
piedi auanti al grembo del Confile i e fe- 

dere il Confile, fi andò a sè inanx} il Princi- 
pe eleuatoì e federe fon*# turbatone ,fen- 
terrore , e come fifarfi cosi f uff f olito ? 
1 Ed ancho, fedendo, il giuramento a lui die- 
de, che in piedi ftaua ì ed egli giurò, ed 
efprcfjc , e proferì apertamente quelle pa- 






+ -V 


t*le,nùlrquaH offerifce alti** de gli "Dei 
iljuo capo , la fuafamigli a ,fe fetentemente 
•fallato .* Grande, o Cefare ,fu la _» 
, ed egualmente grandmo facciati 



queìto i Principi auuenire ,o non lo faccia* 
mr«> ^Agguagliarli mai degnamente alcu- 
na pubblici t lode Ì bauer nella Slejjà guifau » 

\ Confidato prefo, che'l primo ? c nel- 
guifi Principe , chepriuato ì nell a 
fa Imperadore , che f otto f I mpc- 
lo non fa , io nanfa già ,fe di 
maggior loda cotefto tifi 'a , che fenica efem- 
pio , o quello , che con efempio giurali i . 
c Ancbo ne'roHri con fimi le religione alle~, 
leggi te Beffo fottomettefii . ^ Cefare alle_, 
leggi i le quali per obbligare' l Principe non~> 
ha fritte veruno. Ma tu non vuoi a /o 
ejjer lecito niente piu, che a noi ; onde^ 
nauuiene , che noi a te piu vogliamo . g Odo 
bora la prima volta , bora primieramen- 
te imparo , che non regna il Principe , re- 
gnante leggi ; ma fon leggi /oprai Principe , 
e non è lecito a Cefare Confale quel, che-, 
altrui nonilecito. h Giura le leggi ojfer - 
uare ,ef attendonglt Dy^ed acuì piu atten- 
der anno, che a Cefare : * Giura , e lo rimiran 
quei i che l'ilìejjb hanno a giurare , f apendo 
bene t che di quanto giurò a niuno piureli- 
giof amente appartiene l' ojferuanxci , cbc_* 
a quegli , a cuifolamente importa il giura- 
mento non rompere . k Talmente che e nel 
lajfare ilConfolato giurafli , niuna cofa con- 
tra le leggi bauer fatta . 1 Queiìo era af- 
fai a prometterlo, ma molto piu afsaì, che. 
fofseruaìlì. m E tante volte con pompai, 
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Sé 

jwt fiumi fi le temer fefellif- 
fet , Deorum ir* confecra- 
ret. 

« Ingens, Celar, & par glo- 
ria tua, fiuc fr cerine iliud 
poftea Principe: , fitte non 
freccine , - 

b Vila ne fiàcis predicano 
diena eft idem tertiò Con- 
Cileni feciffe, quod primò .< 
t idem Principem, quod pri- 
uatum i idem Imperatorem, 
quod fub Imperatore . ? 

d Neftio , iam nefeio pul- 
chrius ne fir iiiud , quod 
prxeunte nullo, an hoc, quod 
alio presunte iurafti i 

e la roftri* quoque limili 
religione infe te legibus fu- 
biectlii . 

/ Legibus Celar ) quas ne- 
mo Principi fcriplir . Sed tu 
nihil ampiius vis tibi licere 
quatti nobis; fic tir, vt no* ti- 
bi plus velimus . 

^ Quod ego nunc pnmùm_» 
audio, nunc primim di (co; 
non eft Princeps , iìanc le- 
gesi fed leges fupra PrincL 
pem, idemque Cefari Con» 
fuli , quod caueris non licer. 
h lurat in legem attendenti- 
bus Dijs, nam cui magia 
quim Cefari attendane . 

> lurat obferuantibus ija , 
quibusidem iurandumeft, 
nonignarus alioqui nemini 
religiolius, quod iurauerit 
cuftodiendum , quim cuius 
maxime intereft non peie- 
rare . 

^ Itaque & abiturus Con- 
fidaci! iurafti te nihil con- 
tri leges feciflè , 
l Magnum hoc erat cùm . 
proniittcres,maius poftquam 
preftitifti . 

m Iam toties procedere*» 
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in rotta, inafcenfumq; illuni 
fuperbie Principati! locati» 
cerere, hic fufcipere,hie po- 
nerc magiltacus , quitti di- 
gnum te, quitnque diuerfum 
confuetudmc illorum , qui 
pauculis diebùs geftum— » 
Confulatum , imo non geliti 
abijcicbanc perediftum? 

a Hoc prò conclone , prò 
roftris, prò iure iurando fci- 
licet, vt primis extrema_* 
congruerent, atque hoc foto 
inreiligerentur ipti Confules 
fuifse, quod alij non fuifsét.. 

b Non tranliliui P . C. Prin* 
cipis noftri Confulatu o— • , 
fed eundem in locum cótuli 
quicquid de iure iurando di 
cendum erat . 

e Ncque enim vt in iterili > 
ieiunaque materia tandem 
(peciem ìaudis deducere ac 
fpargere , atque identidem 
trattare debemus * 
d Illuxerat primusConfula- 
tus tui dies, quo tu Curiam 
ingrelsus nunc tingulos, niic 
vniuertòs adhortatus es re- 
fumere libertatenr,capcfsere 
quali communis Imperij cu- 
rat,inuigilare publicis vtili- 
tatibus , & infurgere . ■ 
t Omnes ante te cadetti ifta 
dixerunc, nemini tamen an- 
te te creditum eli . 

/Erant fub oculis naufragi» 
multorum , quos inlidiofa_» 
rranquillitate prouettos,im- 
prouifus turbo protulerat . 

g Quod enitninfidum ma- 
re , quàm blanditi^ Prinei- 
cipum illoruro , quibus tanta 
lenitas, tanta fraus, vt fe- 
liciti* <fset iratos. 
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ni roSSrtfalire , e quel luogo > oue.idd. Pria* 
dpi la fuperbia montar non filetta y 
Sitare, qui prendere , quìi maeSbéi ^U j0 t ^ 
re y quanto degno t ha fatto , e quanta dtuet§[ j* 
fi dall' vfo di coloro, che pochi giorni ba- 
ucnda il Conflato amminiSìratO) anif j ~ ™ 

minifìraionon t battendo yfprep&fri djj 
deponeuan per Ut ter e i a Certamente/mèS^Ì 
parlamento, ne' rolirì, nel far amento il 
moSiraiìi , acciò che l' 'ultime cofe alle prò 
me s accordafero , ed acciò che a queSìofoU 
fi conofcefsero gli Sìeffi Confidi efsere Sìa# 
quel, che gli altri fiati non fufsero . b lo no ; 
ho t rapa/ saio P.C. il Conflato del noSi 
Principe i ma tutto ciò , che del farai 
to era da dire , in vnfil luogo horèfià 
c perciò che nè ferite , nèfearfa mater 
è quefìa , onde l’iftefsajfpecie di lode a: 
longare , a fpargere , ed a 
biamo . d Era col fuo fplendai jj&ll 
giorno del tuo Conflato venuto , quandotà^ j 
entro al Senato hor l’vno ,bor l.ftk# 
tutti’ nfiemei Senatori confort auì la boeri» 
a riprendere^ intromettcrfine \qUd$fiìin 
munì affari dell Imperio ; alle / 

•utilità attendere , e /oprali are . 
cofe ancho inanxj a te tutti hanngmptfn^ , 
con tutto ciò inan^j a te non Jk creduto a ve- 
runo. i Eranci dauanti a gli pccbìj i nau- 
fragi/ dimoiti , che in alto portati ad yn&-* 
tranquillità infidiatrice , firmo da improui- * 
fa tempeSia fnmerfi . g Qt/al mare ftt 
mai cotanto» infido > quanto UfufingbefiH 
quei Principi , la cuifoauità, elaadfiàó^ 
de è tanta , che hauerltfdegnatimegliofi- ta ; ;, 
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Detto a Traiano. 1 
rebbe , cbè fauoreuoli. 3 Ma ficur amente 
e pronti te ouunque ne chiami feguiti amo % 
Vuoi > che noi fiam liberi ? faremo . V uoi , 
che apertamente il pen/ìer noflro diciamo ì 
diremolo . Perciò che in fino ad bora non—» 
habbiam ciò lafsato nè per’ alcuna dapocag - 
gine , nè per natiua flupidezjcj* . c II ter- 
rore , e la tema-) e la infelice prudenti a i_# 
ne' pericoli acqui fìat a ci ammoni ua , che-, 
dalla Repub. ( ma affatto era fpentala Re- 
pub. )gli occhij , gli orecchij , r gli animi 
altroue rìuolgejfimo . d /W* tara /a tua 
delira , j« tue promefse fidati , af si- 

curati , la bocca da quella longa feruitu af- 
fediata apriamo , e la lingua da tante-, 
auuerfitd legata fciogliamo . e Imperò che 
tu vuoi y che tali noi fiamo , quali efser co- 
mandi , e non è in tra le tue perfuafioni co- 
fa alcuna mafc arata , nè fraudolente —, , 
nè finalmente che d'ingannar chi fi fidi y 
non fenica pericolo di chi inganna y fi pre- 
pari . f L he non fu mai ingannato il Prin- 
cipe fe non fui primo a ingannare . £ Ve- 
ramente quello fentimento mi pare e nella 
efortattone , e nella flefsa pronunciatane il 
noflro pubblico Padre hauere fcoperto. h Che 
granita di fententie i che verità di parole 
non affettate i che dire afsertiuamente ? 
che affermare mani fello nel voltai negli oc • 
chij y nell' habito , nell' att ione > e finalmen- 
te in tutta la perfona quanta lealtà ì * M an- 
tere à dunque fempre quely che ci ha per- 
fuafo : e fapr'a che la nofìra fie verfo lui 
obbedienza, y quathora la libertà , eh' ei 
ri ha data 5 noi metteremo in pruoua _» . 

F 2 Ned 


quàm propìtios liabere : 
.i Tc retò fecuri & alacre» 
qua vocas fequimur : Iubcs 
else libero» ? erimus : Iubcs 
qux Tentimi» promere? m_» 
medium proferemus . 
b Neque enim adhuc igna- 
uia quadam, & infilo torpo- 
re cefsauimus . • 
c Terror, & meco» Umi- 
fera illa e* periodi» fafla , 
prudenria monebae, »t à Rei 
publica ( erat autem nulla 
Refp.) oculos, aures, animo» 
auerteremus . 

d At nunc tua dextera,tu;fq. 
promifsi» freti , & innixi . 
oblepta diutina Cernitura » 
ora releramus, frxnataraque 
tot mali» linguam refolui- 
mus . 

« Vis enim tale» else no» , 
quales iubes , nihdque 
exhortationibus fiicatum .j 
nihd fùbdolum : deniqm» . 
quod credentem fallere pa- 
rer , non line periodo fal- 
lenti» . 

f Neque enim rnquam_. 
deceptu» eft Princeps , nifi 
prius ipfe deceperit . 

$ Equidem hunc Parenti» 
publici Tendini , cùm cxhor- 
tatione,tum pronunciatione 
ipfa profpexifse videor . 
h Quz enim illa grauita» 
fententiarum ? quim inaffe- 
ftata veritas verborum? quz 
adfeuerantia? que affirmatio 
in vultu ? auanta in oculis , 
habitu, geltu, toro denique 
torpore fìdes ? 

» Tenebit ergo femper quod 
fùalcric : fciatque nos quo. 
ties libertatem, quam dedjt, 
experiemur , libi parere . 


84 

« Nec vereitfum eft , ne ta- 
ciuto* putet , fi fidclime « 
tetnporum conftanter vta- 
mur. 

iquos meminit fub nulo 
Principe aliter vixifse . 
c Nuncupare vota, & prò $- 
ternitate Imperi), & prò fa- 
iute Ciuium; irnò prò iàlute 
Principimi , & propter ilio* 
•ro «cernitale Imperij fole- 



dH$c prò Imperi» noftro 
in qu* fint Verba fulcepra . 
openepretium eft adnotare . 

« Si bttte Hemp. txque om- 
nium •vtililatt rexeru . ' 

/ Digna vota , qu* femper 
fùfcipiantur, femperque iol- 
oantur . 

£ Egit cum Dijs ipfò te au- 
thore, Ccfar, Refp.vt te ib- 
fpitem, incolumemq. preda- 
re nt , fi tu csteros pr*fticif- 
fés : 

h fi contri ipfi quoque i cu- 
ftodia tui corporis oculos 
dimouerentjteque relinque - 
rent voti* , qu^ non palina 
fufcipientur . 

i Alij Ce luperftite* Reip. 
optabant , faciebantque . 

K Tibi fatui tua inuifi eft , 
£ non fic cum falute Reipub. 
contunda . 

I Nihil prò te pateris opta- 
li, nifi expediat optantibus ; 
omnibufque annisin conli- 
lium de te Deot mictis, exi- 
gifque,vt fententiam fùatu_> 
mutent, fi tali* efte defieri*, 
qualiseleéhises . 
m Sed ingenti confcientia_», 
Orfar, paciferi* cum Dijs , 
ve te , fi mereberis , lèruent; 
cùm fciai^nerearis ne,nemi- 
nem magis,quàm Deos feire. 
* Non ne vobis P.C. h*c 
diebus, ac nodibus agitare 
fccum vidttut > 
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a Ned è pericolo > che incauti 
della cottane del tempo c ottante mente ci 
feruiretno ; b ricordandoci eglifche 
mente fotta l mal Principe vinati /tanto . 
c Voti per la duration dell'Imperio i*'nÈ 
la falute de' Cittadini ;atng per la fdutjgfè 
de Principi , ed in riguardo loro per 
duration dell'Imperio f oliti erauamo offerì- rf. 
re. d ghetti con quai parole fieipffi^R$m \ 
ra obbligati per fi mperio nottro , molto im- 
porta notare. c Se la 
nefitio di tutti tu reggerai . ^ 
d'ejfer promeffì fempre , e d' ejfemgdè^mtì^^^ 
fempre. & Patteggiò con gli Deila Repub- 
blica , e tu il Procurator. fottìi 
chetefaluo) ed intatto rende ffèro > 
altri tu Jimilmente facefjh h altràk fg 
anch'eglino dal cuttodir la tua peri 
toglieffero gli oc chip ,e te laffdfferd m 
delle preghiere > che fegretamente alffifi ' 
porge fiero . I Gli altri la Repub. finir de- 
sideravano auanti a sèfl faceuano. k T ula 
tua filate abborrifei y fe con quella delltL* 
Repub. congionta nonfia : 1 Defiderarfiper 
ben tuo non permetti cofa , che nonfia vil- 
le a chi la defederà ; e aafeun anno agli Dei -, 
delle tue attioni la ragione ofierij^^e gli 
preghi , che la lor fententia r tuoi bino >f<Z-» 
mane arai di ejfer tale , qual' eri quando eletto 
fotti . m Gonficurifiìma cofcien%a , C efare* 
con gli Dei fai patto , che ti confettano Jel / 
meritar ai yf apendo > che nim altro fa mi* 
gito , che gli Djj * fetu meritato f bobbio-» • 
n Non vi pare 9 Padri Conjcritti, ch'egli UL» 
notte ì e' l giorno frafe tti/fo così dtfeorga-* 
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Detto a Traiano. 

a Io certamente cantra di me ,fe la commu- 
ne vtilità così richiedere , atte ho del Pretore 
la mano armai . b Ma, nè pure l ira degli 
Dei ,o la negligentia prego in me non cade- 
re ; aneligli prego , e /congiuro, che per me_, 
la Repub. voti non faccia malmlentieri ,* o , 
fe pur fattigli hauefje , non gli adempia can- 
tra fua voglia già mai . c Della tua /ala- 
te adunque gloriofijfimo frutto ncogli dal 
confentimento de gli Dei , o Qefare , perciò 
che deliberando tu nominatamente » che~> 
in tal guifa gli Dei in fomma ti manten- 
gano . Se la Repubblica bene , ed a be- 
neficio di tutti tu reggerai ^fe' certo, che 
ben la tratti , quando ti mantengono . 
d La onde fi curo , e lieto farà per te quel 
giorno , che gli altri Principi di penfieri , 
e di paura ingombrati tene a , mentre fo- 
fpefi , ed attoniti, e poco nella no lira pa- 
tientia fptranti; d' ogn intorno t mejfi del- 
la pubblica feruitù afpettauano , e fe per 
auuentura ne fofjero alcuni da. fiumi , da—, 
neui , da venti impediti , quello incontanen- 
te efjèr crede ano > cheejjì meritauano , e ned 
era della paura alcuna diftintione ; perciò 
che ,efjendo dal cattino Principe temuto co- 
me ficee fare ciaf uno , che fi a di lui piu de- 
gno i conciofiacofa che niuno men degno ne—, 
fi* , tutti temuti fono . f La tua ficurtà non 
la lentezza de' mejfi , non delle lettere la . _» 
tardanza ritiene :èfai, che in ogni luogo 
a tuo f nuore fi giura , hauendo tu <t_. 
fauor di tutti giurato . h Niuno fa que- 
llo benefitio fe non a fe Hcffo ; noi vera- 
mente in tanto t amiamo , in quanto tu me- 
F 3 riti } 
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«Ego quìdem in me fi om- 
nium vcititas ita pofeeret , 
edam Ptxfccti manus arma- 
ta . 

b Scd ne Deorum guide m . 
aut iram auc negligentiam_» 
deprecor; quarto imò , Se ob* 
teftor, ne vnquam pro m» . 
vota Refp. inulta fufeipiat , 
aut fi fufceperir, inuita ne . 
debeat . 

c Capis ergo, Carfar, fàlutis 
tu* glonofifsimurn frufìum 
ex confènfu Deorum; nam_. 
cùm excipias , vt ita demura 
te Dij feruent: Si beni Rj-m- 
fvb. txque omnium ytitate 
rexeris ; certus es te benè 
Remp. gerere cùm feruent . 


d Itaq; fecurus tibi, & l*mi . 
dies cric , qui Principes alios 
cura,& metu deflinebat ,cùm 
fùfpenfi,& atconici, parumq; 
confisi patientia noflra,hinc, 
atque inde publicx f'eruitu- 
tis nuncios cxpeflabant, ne 
fi fortèaliquos flumina , ni* 
ucs, venti pi arpediflène , fta- 
tim hoc ìllnd else credebant, 
quod merebantur ; 
e nec erat diferimen vlium 
pauorij,propterea quod, cùm 
à malo Principe tanquam . 
fucccflòr timeatur quifquis 
eft dignior; cùm fit nemo no 
digoior,omnes cimentiir. 

f Tuam fecuritatem non mo- 
ra nunciorum;non littcrarum 
tarditas differì : 

g Scis tibi vbique iurari ,cu 
ipfe iurauerit omnibus . 

h Nemo hoc fibi non prarflat, 
amamus quidem te in quan- 
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rum mereris , iftud rameri_» 
non tui facnmis amore , fed 
noftri . 

a Nec vnqua illucefcat dies , 
quo prò te nuncupet vota_» 
non vdlitas noftra , fed fides, 
Cx’far. Turpis tutela Princi- 
pi?, cui poteft imputari . 
iQueri libet,quod infecre- 
ta noftra non inquirant Prm- 
cipes, nifiquos odimus . 
c Nam fi eadem cura bonis , 
qux malis eflet , quam vbiq; 
admirationem tui,quod gau- 
dium , exultationemque de- 
prehenderes ? quos omnium 
cum coniugibus, ac liberi* ; 
quos etiam cum domeliicis 
aris, locifque fermones ? 
d Scires molliffimis iftisau- 
ribus parci, & alioquin, cùm 
fine odium, amorque contra- 
ria , hoc perquàm fimili_» 
habenc,quòd ibi intemperan- 
tius amamus bonos Princi- 
pe*, vbi Iiberius malos odi- 
mus . 

e Cepitti tamen & affèéhis 
noftri, & iudicij experimen- 
tum , quantum maximum—» 
przfens capere potuifti ilio 
die, quo folicitudini, pudori- 
que Candidatorum ita cófu- 
luifti ; ne vllius gaudium al- 
tcrius triftiua turbaret. 


f Alij cum I astiti a, alij cum 
fpe recefleruntjmulds gratu- 
landum , nemo confolandus 
fuit. 

g Nec ideo fegnius iuirenes 
noftros exhortacus es Con- 
fulatum circumirent ; Sena- 
tui fupplicarent, atque ita_» 
à Principe fperarem hono- 
rcs; fi à Senatu petijflènt , 

b Quo quidé in loco , fi qui- 


Panegirico di Plinio 
riti ; ma ciò non per amor tuo , ma per no- 
ftro facciamo. a Nè mai giorno c illumini , 
che per te •voti non Ì inter effe nojlro , o Cefa- 
re 5 ma la noftra fede offerifea . Moftruo- 
fa dìfefa di Principe » cui dar fi può colposi . 
t> Giouaci lamentarci , ch'entro a' noftri ft - 
greti i Principi ( eccetto quei , che odiamo ) 
non cerchino . c Che fe la medefimadiligen- 
tta facefiero i buoni , che faceano i cattiuì , 
qual marauiglia di te in ogni luogo , qual 
gioia , e fefteggiare ritrouarejli t e quai ra- 
gionamenti di ciafcuno conte mogli , co' fi- 
gliuoli^ ne pnuati luoghi , ed intorno al fuo- 
co vdirefti ? d Sapre fti , che fcarfamente_, 
dalle tue tenere orecchie vdir ci facciamo, 
e faprefti anchora > che noi (come che l’odio , 
cl amore cofe contrarie fieno , hauendo in-» 
qiltflo molta fimiglianza ) là piu immode- 
ratamente amiamo i Principi buoni , oac_» 
piu liberamente i cattiui odiamo . c Face • 
Jli nondimeno e dell'affetto ncfiro , e del no- 
firogiuditio efperienza , quanto maggiore-, 
farla prefentialmente potè fti, quel giorno» 
nel quale alla diligenti a , ed alla modeftia _» 
de' Candidati proucdffli in gufa , che la-» 
contentezza d' alcuno non fuffe dalla me- 
ftitia d’ alcun altro turbata . ^ Altri con— > 
allegrezza , altri con fperanzji fi partiro- 
no : con molti fu da rallegrarfi ,niuno di 
conforto hebbe bifogno . g E perciò i noftri 
giouani conforta fti , che non lentamente i.» 
i gradi al Conflato precedenti paf) afiero ; 
fupplicafiero al Senato , e così fperafièr dal 
Principe gli honori , che al Senato domandaf 
fero . h Là doue , fe ad alcuno faceffe <£ef em- 
pio 
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pio me fi ieri, aggìognefli , che te imit afferò . 
a Difficili ef empio y e'I quale alcun de' Candii 
dati non poffa maggiormente imitare , che _> 
alcun Principe . b Perciò che qual mai Can- 
didato fu pur'vn giorno al Senato piu riue - 
r ente di quel > che/ìj tu , ed in tutte le attioni , 
ed anche in quello fleffò tempore he tu giudichi 
de’ Candidati} c Forfè altra cofajhe la riue - 
renosa del Senato ottenne da te,che a' giouani 
di chiari ffima gente gli honori a’ior maggiori 
douuti ; ma prima , che lor fi douejjero , tu 
offerifjì i d Finalmente adunque la nobiltà 
dal Principe ofeurata non viene ■> ma il lu- 
strata ; c finalmente de gli huomint fegna- 
lati i nipoti; quei po fieri della libertà , Ce- 
fare nèfpauenta , nèpauenta . f Anzj con _* 
affrettati honori gl' ingrandifce , egli accre - 
fee j ed eguali a’ lor maggiori gli rende^, . 
g Se alcun rampollo dì antica fame gli a , f—> 
alcun feme di chiarità è rimafo , quello ab- 
braccia >que fio rinfrefca , quello all' am- 
miniflratione della Repub. adduce . h So- 
no all'honor de gli huomini , alìhonor del- 
la fama , per la benignità di Cefare , nomi 
grandi dalle tenebre vfeiti della dimenti- 
cane i al quale appartiene i nobili confer- 
ire , e di nuouo crearne . * Era flato Que- 
flore d'vna Prouincia vno de Candidati ; 
per cui quella liberahffìma Città cenji con _# 
folenne ordinatione hauea fondati . Jàue- 
fl’hotiore in Senato rammentar ti piacque : 
k l mperò che , per qual cagione ( ejjèndo tu 
Principe } che lofplendor del tuo f angue coti—» 
la virtù fuperafli ) dì peggior conditione. 
farebbon coloro } che nobili hauer meritajfe- 

F 4 ro 
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bus opus esemplo, adiecifti , 
vt te imicarcntur . 
a Arduum, Calar, exemplum, 
& quod imitari non rnagis 
quifqueCandidatorum, qui 
l’rincipum pofsit . 
b Quis enim vel vno die re- 
uerentior Senatus Caiidida- 
tus, quim tu ? cùm omni vi- 
ta, tùm ilio iplò tempore_j , 
quo iudicas de Candidati ? 
c An aliud à ce, quim Senatut 
rcuerencia obtìnuit , vt iuue- 
nibus clan fi un* gentis debi* 
tum generi honorem, fed an- 
te quim deberetur ofièrres ? 
d Tandem ergo nobilita? non 
obfcuratur , l'ed illuftratur i 
Principe . 

t Tandem illos ingentium_» 
virorum nepotes, illos pofte- 
ros libertatis nec terret Car- 
par, nec pauet . 

/ Quinimo feftinatis honorl- 
bus amplificar , acque auget, 
& maioribus fuis reddit . 
g Si quid vfquam ftirpis ana 
tiquae , fi quid refi dui clari- 
tacis, hoc amplexacur, & re- 
fouet , & in vf.im Reip. pro- 
mit . 

h Sunt in honore hominum , 
& in honore famse magna . 
nomina ex tenebris obliuio- 
nis, indulgenza Carfaris,cu- 
ius eft , vt nobile* & confer- 
uet, & officiar . 

» Prarfuerat Prouincia* qux- 
ftorvnusex Candidatis , in 
quem ea Ciuitasamplifiìma 
redditus egregia conftitutio- 
ne fundauerat: Hoc Senatui 
allcgandum pu calli . 

K Cur enim, te Principe, qui 
generis tui claritatem virtu- 
te fupetafti, deterior efiet 
conditio eorum , qui polle- 
rò* haberc nobiles merercn- 
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Stìff!* « ‘M'tfiri, di quelli , eh, nobili gl! ante- 

aOte dignura , qui de Ma- ceffort haueffef battuti / *Ob te degno , che 

giftracibus noftris femper de noHrì Mae firati femprc tai cole babbi 
ha:c nuncies,nec pccms ma- ... , , > ~ . 

loruin, (cd bonorù pnmijs , ridire 3 e noti con le pene de c attuti , ma — » 

bonos facias ! co premij de' buoni altri buoni babbi a fa - 

^.^fuaujèUGM, et 6^ 

dum quod laudari videbac . glt &9ttfM Ah&tl all e mula t ione delle CoJÌ^j » 

nec firn quifqaimquem non c f, e vedeua lodare ; nè fu alcuno , cui duetto 
harc cogitano lubirctjcum r rr i rr r j / 7 . 

fcìrcc quicquid à quoque in pCfljlCTO Ì10Ì1 ajjalijjC yj apCfìdo^che tU Ogni CO" 

Prouincijs bene fieret, te_, f a fapeui di ciòcche da chiunque nelle Proni» - 

fvtile eft, Czfar, & faluta- c,e f u JJ è ben * °P er * to SVtl1 co f a > efaluteuo - 
re Prifidibu* Prouinciarum le ,o Cefare ì a Prt fidenti delle Prouincie rie - 

fi' 222&&MR f« bau, rquefla fede , eh, prepara,, fia alla 
fu? maximum prxmium; iu- f ua bontà grandi fjimo premio dell induttria 
dicium Principia, fufegium ilgiuditio del Principe , il fauor del Princi - 

. d Adhuc autem quàmlibec ^ M a fin ad bora gl ingegni) quantun- 

ryncera.reftaque ingenia, et- que J, Inceri > egiuttifc non traui auanofi ar- 

ba^n°IrS?fed e m a a* refi auano almeno per la infelice , ma -vera 

reputano . imaginatione . e M ira : o io faro bene , 

«Videsi Si quid bene fecero Cefare non lo faprà y o quando' l/appia ,te- 
nelciec Celar , ai fi ftient , rf fc^ j , 

teiiimonium non reddet . tttmonianzjt nonfieper renderne alcuna . . 


f Ita eademilla , feu negli- 
gentia , feu malignitas Prin- 
cipum , cùm malè confultis 
ìmpunitacem , re Se faSis 
nullum prxmium poliicere- 
tur y nec illos i crimine , & 
hos deterrebac a laude . 

g At niic fi bene aliquis Pro- 
uinciam rexerit, huic quali- 
tà virtute dignitas ofFertur . 
patti enim omnibus hono- 
ris, & glorie campus; ex hoc 
quifque quod cupit pelai, 8< 
afiecutus libi debeat . 

It Prouincijs quoque in po- 
flerùm, & in; un -rum me- 
ture , Oc accufandi ncccflìta- 
*em reraififti; nam fi priefue- 


f Così quella ttefjà de' Principi o negligen- 
za » o maluagità ( effendo alle male accor- 
date cofe impunità preparata , alle ben fat- 
te ni un premio prumefjo ) quelli dal biafimo 
non ifpauentaua , e quetti alla lode inuiliua . 
g Ma bora ,fe alcuno hauerà la Proumcia 
ben gouernata , a quefio la dignità per vir- 
tù guadagnata è offerta ; perciò che a tutti 
il campo dell'bonore } e della gloria è aperto : 
cbieggia ciafcuno di quello ciò , che gli piace > 
ed ottenendo a fe n babbia obbligo . h Ancbo 
le Prouincie per l'auuenire > ( dal timor del - 
l'ingiuttitte > e dalla neceffità de' fin data- 
ti Itber atti i perciò ebe y fe propoli t faranno 


tali , 
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tali , che fieri ringraziati , di tiiutio quere- 
larfi forcate far unno . a Ed oltre a ciò , 
niuna cofa maggiormente al Candidato fie 
per giouare a’ futuri honori , che l’hauer 
gli altri ottimamente fofìenuti . t> Vn__, 
Mae firato chiama l’altro , l’honore con—» 
l honore s’acqui fi a . c Quegli , che vna—, 
Prouincia haurà retta , non folamente le—» 
lettere degli amici , e le tefiimomanzs con 
preghi, e con lufinghe d’vna parte della-» 
Città fua adberente hauute,ma i decreti del- 
le Colonie, e delle intere Città voglio che-» 
alleghi . d Senza dubbio a impetrar voti a 
gli huomini , che hanno ad ejfer Confoli , e—, 
le Città, e’ popoli, e le genti s’intromettono . 
Sonoi lor rendimenti di grafie vna fpecie _» 
di pregare efficacifiìma . e Hor con qual con- 
fentimento del Senato ,con quat allegrezs 
Za s apprefe , che tu i Candidati , fecondo 
che nominati gli haueui , difcefo dalla tua-» 
fed'ta abbracciaui , quafi vno di quelli , che 
firallegrauano i £ Mi marauigliarò io di 
te , opiu lofio biafimarò coloro , che furori—» 
cagione , che marautglia cotefta attione pa- 
reJJ’e l quando , come confitti nelle lorfedie , 
la mano affadiga , e quella con difpregio , e 
lentamente , efimili a’ rirnproueranù ,por- 
geuano . g b’offerfe adunque a gli occhij no- 
fi ri vna infoltta vifìa ; il Principe , e’I 
Candidato ftar’wfieme in piedi ; rimirar 
conuenne chi daua l’bomre pari a chi’l rice - 
uea . La qual tua attione tanto è maggio- 
re, tanto è piu Eroica , quanto con piu vera 
lode a gran voci da tutto l Senato è celebra - 
ta, * P erciò che, a chi per la cima inalza • 

re 
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rint quibus gratias egerint , 
de nullo queri cogemur . 
a Et al ioqui mhil magis pro- 
defi'e Candidato ad lequen* 
tes honores , quàm perafios 
optimè . 

b Magiftratus magiftratu ; 
honore honor pecitur . 

■» 

t Volo ego,quiProuinciam 
rexerit , non tantùin codi- 
tillos amicorum , nec vrba- 
na coniuratione eblanditas 
preces, fed decreta Colo- 
niarum, decreta Ciuitatum 
alleget . 

d Nj (Lffragi js Confularium 
virorum vrbes,populi , gen* 
tej inferuntur : efficacifli- 
mnm prò Candidato genus 
eft rogandi gratias agere_> • 

e Iam , quo aflènfu Senatus, 
quo gaudio excepcum eft ! cfi 
Candidata, vt quemque no- 
minaueras, ofculo occurre- 
res,deuexus quidem in pla- 
nutn, Se quali vnus ex grata* 
lantibus • 

/ Te mirer magis, an impro* 
bem illos, qui eftècerunt, vt 
iftud magni vide retur ? cùm 
velut amxi curulibus fuis, 
maaum tantum, & banccun- 
ftanter, & pigre, & imputi* 
tibus lìmiles promerent . 

g Contigit ergo oculis no- 
ftris indolirà facies ; Prin- 
ceps, & Candidati», & fimul 
ftantes, intuerique parem_> 
accipientibus honorem, qui 
• dabat . 

b Quod faftum tuuen à cuo- 
cio ' cnacu quim vera ac* 
clamatjone celebratimi eft, 
tatuò maius,tàtò ai guftius . 

a Nam cui nihil ad augen- 
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dum faiìigium fupereft , Itic 
vno modo crefcere potell, fi 
lèipfe fu bmittat,fecurus ma 
gnitudmis fux . 

« Ncque enim ab vllo peri- 
culo fortuna Principum lori- 
gius abeft,quim abhumili- 
rate . 

4 Mihi qui dem non tam hu- 
manicas tua, quim intendo 
eius admirabilis videbatur . 
e Quippe , cùm orationi o- 
cuios, vocem , manum com- 
niodares, vt fi alijs cadetti i- 
fta mandafl'es, omnes comi- 
tatis numeros obibas ; atque 
edam cùm fuftragatorutn—» 
nomina honore, quo folcnt, 
exciperenrur: tu quoque in- 
ter excipientes eras . 
d Et ex ore Principis ille_» 
Senatoiius afienfiis audie- 
batur ; quodque apud Prin- 
cipem perhibere teftinioniù 
merentibus gaudebamus , 
perhibebatur à Principe. 
t Facicbas ergo, cu dicebas , 
optimos, nec ipforum modo 
vita a tc,fcd iudicium Sena- 
tus comprobabatur; ornariq; 
fe,non illos magis, quos lau* 
dabas , lztabatur . 

/ Nam quòd precatus es, vt 
illa ipfa ordinano Comitio- 
rum benè,ac feliciter eueni- 
ret nobis, & Reip. nonnè 
libi tale eli, vt nos hunc or- 
dinem votorum conuercere 
debeamus ? 

g Deos denique obfccrare , 
vt omnia que facis, quatque 
facies , prolperè ccdant dbi, 
Reip. nobis;vel fi breuius fit 
optandum , vt vni tibi, in_». 
quo & Refp. Si nos fumus . 
h Fuit tempus, ac nimiom_, 
diù fuit , quo alia aduet ft , 
alia fecunda Principi, & 
nobis; nunc communia_» 
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re niente piu refi*) quefli in vnfol modo può 
crefcere j humtltandofe fieffo ,ficuro della. 
grandezza fua : a Poiché la fortuna de Prìn- 
cipi da nuli' altro pericolo è piu lontana_fffiffL 
che dalla bafjexzfl • b A me invero non tan- 
to la tua affabilità , quanto la intention di 
quella,marauighofaparcua : c Veracemente 
col tuo fermonare gli occhi j , la voce , la ma- 
no accordando , comefe altrui lemedejtmt ^ 
cofe ordinate haueffi , ogni tèrmine di piacila 
uolezga pajjaut ; ed ancho mentre i nomi con 
honore, come fifuole, da quei , che dauanàf 
ìlfuo votoyeran lodati , eri tu aUr(hf wé^§i 
fra quelli , che lodauano . d Si che per la~> 
bocca del Principe queltvniuerfal confen - , 
ti me ufo del Senato s'vdtua ; e quella tefiimo - 
nianxj* , che de' meritevoli fare al Principe 
godeuamo noi , dal Principe era fattoi . 
e Era dunque il tuo dire vn farli beniff- 
mi , e non folo da te la lor vita, , morfemi 
nato il giudi fio era approvato , il quale fi 
rallegrava , che piu dì sè ornati, quei, ebe^ 
tu lodavi , non erano . * I mper'o che il pregar 
tu, che quella ordinatati del Cotffèglio bene , 
e felicemente fuccedefse per noi , e per la Re- 
pub. non è egli per te anchoratàktpèbèWt 
queff or din de' voti tramutar debbiamo' i 
S E gli Dei maggiormente pregare, che le co- 
fe, che tu fai, e farai , pro/per amente tutte 
riefeano a te , alla Repub. ed a noi i o ( per 
abbreviare il dejìderio nojiro ) aie filo , nel 
quale e la Repub. e noi contenuti fiamo ? h Fu 
già vn tempo , e troppo fu lungo , che altre 
cofe auuerfe , altre feconde al Principe^ 
ed a noi accadevano ,• bora tanto fon commu- 
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ni a te , ed a noi le cofe liete , quanto le do- 
lorofe ; a non pof siamo efser noi fetida te—, 
piu felici di quel , che puoi tu fenica noi : 
b Che , fe tu poteffi , hauerefìi aggiuntomi 
fin de tuoi voti , che alle tue preghiere gli 
Dei con tal condttione acconfentifsero , fe tu 
meriteuoledel giuditio noftro mantenuto 
ti fòli! ì c £gh è a te così piu caro d'ogni al- 
tra cofa l' amor de’ Cittadini , che prima-, 
da noi , e poi dagli Dei vogli efser amato ; 
ma dagli Dei in talguifa;fi da noi amato 
fi . d Editi vero de pafsati Principi la fine 
n ha infegnato , che dagli Dei non fon bene 
amatile non quelli ,cui aminogli huomini. 
e Era difficile quejìe tue preghiere con lodi 
agguagliare , e pur le agguagliammo . f Che 
ardore ì che filinoli t quai faci d’amore 
quelle pubbliche dìmofirationi d'allegrezza 
alla memoria ci ridufsero / g Non dell'inge- 
gno nofiroyo Cefare^ma della tua virtù, e de’ 
tuoi meriti fur quelle vocifielle quali non già 
rpecie alcuna d' adulatione , nè di chi che—, 
fi fufse il terrore le diede fuor e: h Di cui 
hauemmo noi tanta paura , che tai cofi—, 
fìnge filmo ì cut tanto amammo , che tai cofe 
fpontane amente affermammo ? 1 Conofcejli 
la neceffità della feruitù quando fimil cofe 
afioltafli , quando fimil cofe dicefìi . k Mol - 
te cofe penfando ritroua il timore , ma tali 
che per forz^a efser ritrouate appaiano, al- 
tro è l'ingegno della follecitudine } altro del- 
la ficurtà : altra inuentione hanno le perfi- 
ne aff itte , altra le allegre : 1 Nèl’vna , nè 
l’altra le fimulationi efprimer non cerchino ; 
hanno lor propie parole gli fuenturati , han- 
no 
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cibi uobilcum (un la-ta , , 
qt'àm triftia. 

a non magis fine te nos et 
fe felicet , quam tu fine no- 
bis pores . 

h An, fi pofses, in fine voto» 
rum adiecilìes, vt ita preci- 
bus tuis Dij annue-ent,// <«- 
ditium mftrum menri fcr- 

ft'uer,jjes I 

c Adeo nihd cibi amore Ci- 
uium antiquius , vt ance à 
nobis, deinde à Dtjs, acque 
ita ab illis amari velia , fi* 
nobis ameris . 

d Et fané prìorum Principia 
exitus docuit, ne à Dijs qui- 
dem amari, uifi quos honii- 
nes amene . 

e Arduum erat has preca- 
ciones tuas laudibus ad*. 
quare;adxquauimus tamen. 
/Qui amori* ardor? qui ili- 
muli ? qux faces iiias nobis 
acclamationes fubiecerunc ? 
g Non nollri , Calar , inge- 
nij,fed tu^ vircutis.tuorum- 
que meritorum voces fue- 
runt , quas nulla vnquam a- 
dulatio inuenit,nullus cuml. 
quam terror expreflit . 
h Quem fic timuimus vt hec 
fingeremus? Quem fic amà- 
uimus, ve hxcìateremur ? 

i Nofti neceffìcatem ferui- 
tutis, quando limile aliquid 
audiili, tl quando dixiili : 

K, Multa quidem excogitac 
mecus , fed qux appareant 
quadra ab inuitit; aliud fo- 
licitudinis ingeniù eli, aliud 
fecuritatis : alia triftium in- 
uentio , alia gaudentium . 

i Neutrum fimulationes ex- 
prefsennt : habenc fua verba 
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mifcii, habent fua verba fe no lor propie parole i felici , come quelle- y ebe 

« Teftis ipfe es que in om- gli altri .* Tu ttejjofe teUtmone di quale V 
nium ore ittici! ; non ami- allegrezza fufjc nella faccia fogni kuomo ! T- 

quem modò «tulcrat: fcolptta : di ciofcuno ne vetta , « affetto nr - 


nium ore iaeticia ; non ami 
ftus cuiquam non habitus 
quein modò extulerat: 


c QJs tunc non à veftigio grida fu cbiufo abbattane : c Chi fu altbo- 

fenrS 1 "*^" 1 "^ ra '* he del f U ° lU °ì° n0tt 

il Multa fecimus fponte— » > e d'ejftr vfcito fcntijje i d Aiplte co/Ìy& ff 
plura inftituto quodam , & lontanamente facemmo ; molle piu per certa 

t Nani gaudio quoque co- incbinatìone j c per vna certa forgia: ^ Che 
gendi vis ineft . /’ allegrezza anchoradiftr forerà hafor - t 

V^SCSu^SS y. (forfi.dumjUcUtuawd'fiiaatjm 
jNam ouatnòmagis i tc_» no modo v impofe ì & Che quanto maggior- 

SSSSfSSS m ' n “ d “ " fi > “"•<? tm «pi 

tua poteOace eft,an gaodea* jì flTììtn&U Atto ^ HO tt pCT Contumacia yOCcfa.* 
mus , ita in quantum nec in . ma jq come è in tuo potere la cagione . j 

‘ della noftra allegrezza , così la mifura-, i 

fcComprobaftì & ipfe ae- ■. Goffra balìa non babbiamo . h Appro- 

dem lacrymarum tuaruui-» uajti anebo tu la Jede delle nojtrc dtmoftva- 
mitate . //<?»< con la verità delle tue lagrime. i Ha- 

culos tuos , dcmiflumquc midi vedemmo gli occhtj tuoi , rivolto pef%, 
gaudio vukum , tantumque contentezza inchinato , e tatuo roffor nella 
faccia, q u anUm oMiamll-am V . k Bfer ■ 
1^ Atque hoc magi* incenfi quejlo piu tifiamo acce/ì a pregare ì ebe già 

quando tlbi^non^adem cau- al f ra cagion di lagrime non ti accade/- 

fa lacrymarum, vtque non_ fe ; e ebe matjemprc la tua fronte a rafetu * 
nunquam frontem tuam ab- g ar£ haueffì. * A quette fedie (quafi que- 

f Ho^ofurnhas fede» no- ttacofattefld arifpondeni babbiano ) do- 
te quali refponftfras inter- mandiamo , fe mai lagrime di Principi bab- 

p^ncipis^ iacrymas?At sèna- b,an vedute ì Del Senato sì , che ne videro ' 
tu» f*pe viderunt . fp ( ffi> • m Hai a futuri Principi aggiunto 


fumus, vt precaremur, ne 
quando tibi non eadem cau- 
fa lacrymarum, vtque noo_# 
nunquam frontem tuam ab- 
ftergeres . 

I Hoc ipfiim has fede» no- 
bis quali refponfyras inter- 
rogemus, viderint ne vnqua 
Principis lacrymas?At Sena- 
tu» fxpc viderunt . 


ella 

ÌP' 


pesff^Snoftri; ma anebo a fottcn nottn : Per - 

Nam & hi à Principibu* cio che e quejtt afpcttaranno cagioni da 


v 
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Principi Uro di far lorvdir quelle me defi - 
me cofe , e quelli di non l'vdire fi J 'degna - 
ranno . a Niente piu a propofito dir poJTo , 
che quel) che da tutto l Senato fu detto .» 0 
T E FELICE; La qual cofa dicendo , 
non le ricche^ tue , ma ? animo ammi- 
rauamo : Che in fomma la vera felicità 
fi è l'cjjer tenuto degno di felicità . c Ma 
quel giorno fur faggi amente dette , e con—, 
granita e molte cofe , ed ancho quella . . 
d Credi a noi , credi a te . Noi ciò di- 
cemmo con gran chiarezza in noi , nondime- 
no in te con maggiore. e Perciò che altri in- 
gannar à vn' altro , ma niuno fe fteflò , pur 
che ef amini la vitafua , ed a fe Bejjò do- 
mandi quel , ch'egli meriti . * Quindi alle-, 
noli re voci acquiSìaua fede appreffb l'otti- 
mo Principe quel , che apprejjo a' cattiui la i_» 
togliea : g Che auuenga che noi quelle cofe -, 
face [fimo > che far fogliono gli amatori , e [fi 
nondimeno di non ejjer amati credeuanoa 
se foli . h Oltre a ciò noi pregammo , che—, 
gli Di/ te nella Ftefsa maniera amafse - 
ro , che tu amaui noi. * Chi mai o di sè } 
o ad vn Principe , che mezzanamente a- 
mafse > tal cofa direbbe I k In quanto a 
noi veramente quella fu la fomma de' vo- 
ti , che così ci amafser gli Dy , come tu 
ci amarefli . 1 E egli vero , che in fra-, 
quelle voci noi gridammo . 0 NOI FE- 
LICI ! m E qual cofa è piu felice di 
noi / a' quali bora mai non fa piu meflie- 
ri tl defiderarcì che' l Principe ci ami) ma 
che al modo del Principe ci amino gli Dy . 
n Vna Città dtfpoBa alle religioni , ( fem- 

pre 
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fuis e*igent,rt eadem audire 
mercantar, & illi quòd non 
audiant indignabuntur . 
a Nihil roagis poflum pro- 
prie dicere , quàm quod di- 
ttimi eft à cunfto Senaru . 

£ O TE FELICEM . Quod 
cùm diceremus non, opes , 
fed animum mirabamur: eft 
enim demumvera felicita* 
felicitate dignura videri : 
e Sed cum multa ilio die di- 
tta funt fapienter , & graui- ✓ 
ter, tum vel in primis hoc . 
rlCride nobtJ , crede tìbi . 

Magna hoc fiducia noftri , 
maiofe tamen tui diximus . 
e Aliusenini fortafse alluni, 
ipfum fe nemo deceperit,in- 
trofpiciat modo vitami feq; 
quid mereatur intcrroget . 
/Proinde dahat vocibus no- 
ftri* fidem apud optimum—» 
Principem , quod apud ma- 
io* decrahebat . 

g Quauis enim faceremus , 
quz amante* folenc , illi ta- 
men non amari fe,credebant 
fìbi . 

h Super hxc precari fumus , 

« tic te amareni Dìj,quem- 
admodum tu no* . 
i Qui* hoc aut de fé , aut 
Principi dicerct mediocri- 
ter amanti ; 

k. Pro nobi* ipfis quidem_» 
hxc fuit fumma votorum, vt 
no* Gc amareni Dij,quotno- 
doru • 

r Eft ne verum quod inter 
ifta damauimu* . O NOS 
FELI CESI 
mQuid enim feliciut nobit? 
quibu* non iam illud optan- 
dum eft, vt no* diligat Prin- 
ceps , fed Di) quemadmo- 
dum Princeps . 

» Ciuitas religionibu* dedi • 
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ta , Temperque tJeoriim in- 
tUilgentiam piè merita, nihil 
felicitati fue putat adftrui 
poffe, nifi vt Di) Cae&rem i- 
mitentur . 

a Sed quid fingula cófeftor , 
& colligp, quali verò auto- 
ratione compietti , aut me- 
moria confequi poflfim,que 
vos P.C. ne qua intercipe- 
ret obliuio , & in publiea 
afta mittenda , & incidenda 
in are cenfuitti? ? 
b Ante orationes Princi* 
pum tantum eiufmodi ge- 
nere monimentorum man- 
dati «erottati folebant, ac- 
clamationes quidem noftrat 
parietibus curiat daudeban- 
tur- 

c Erant enim , quibus nee 
Senatus glori ari , nec Prin- 
ceps poffent . 

d Has verò & in vulgus exi- 
re , & pofteris prodi cùm_> 

exvtilitate,tum ex digi- 
tate publiea fuit . 

, Primùm , ve orbis terra- 
rum pietatis noftrs adhibe • 
retur teftis , & confcius . 
f Deinde , vt manifeftum_j 
efiet audere nos de bonis , 
malifque Principibus , non 
tantùm poli iplos, iudicare . 
g Poftreroè , vt experimen- 
to cognofeeretur , 8c ante_> 
nos gratos,fed miferos fiiif- 
fe , quibus effe nos grato* 
probare antea non licuit • 
b At qua contentione , quo 
nixu, quibus clamoribus ex- 
poftulatum eft , ne affeftus 
noftros , ne tua merita fup- 
primctes-.denique in pofte- 
rùm exemplo prouidetes . 
i Difcant & Fnncipes ac- 
elamationes veras , falfasq. 
difeernere , habeantque_j 
muneris tui, quòdwm de- 
cipi non poterunt . 
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pre della mercè de gli Dei .Hata per pie- 
tà meriteuole , non penfa alla felicità futu* 
nuli* poterci aggiognere ,fe non chegliDij 
Cefare imitino . a Ma che vò io advna ad 
una tutte cercando , e raccogliendo ; quafi 
iole poJJ a o con l' arringherà abbracciare , 
o nella memoria tenere i le cofe , che voi P.C. 
( acciò che dimenticarne# alcuna non le to- 
gliere ) ed in fra le pubbliche memorie ripor- 
re , ed in bron^p intagliare hauete penfato . 
b dà l’orationt de’ Principi con memoriti* 
folamente del gener loro alla eternità rac- 
comandarfi fole ano , eie noHre acclamatio- 
ni entro alle mura del Senato fi racchiu- 
deuano. c Perciò che non eran tali y ebe^» 
nè' l Senato y ne l Principe gloriacene potef- 
fe: d Ma queHe e diuulgarfi , ed a poHeri 
trapaffà re sì per vtil ita , sì per dignità pub* 
blica fu bene : e Primieramente y acciò che' l 
mondo tutto teHimone,e fetente della no- 
Hra pietà effer addotto potejfe : ^ Quindi , 
acciò che palefe fojfe , che noi di giudicar de' 
Principi buoni 3 e de' cattiui ( nonfolamen- 
tepoi che piu non fono ) ardi tifiamo : g Vi- 
tintamente , acciò che per pruouaficonofc ef- 
fe , che ancho prima grati erauamoima infe- 
lici sì y che la noBra gratitudine prouar non 
potemmo . b Ma con qual perfeueranz#-> > 
con quale sfondo 3 con quai grida fu doman- 
dato yche nè’noHri affetti > nè meriti tuoi 
nafeonder volejfi ; ed infine y che' Ifecol fu- 
turo fujfe per te proueduto ctefempio . 1 Im- 
parino anebora i Principi le vere acclama- 
tioni dalle falfe a difeernere , ed babbiano 
a te grado y ch'ejfer ingannati non potran * 
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no . a Non s’ha da loro a J i pianar il cami- 
no alla buonafama , ma non abbandonar * 
lo; non s’ha da /cacciar l'adulatione , ma-* 
noti ricettarla: b Già è noto quel * che hanno 
a fare , e quel che hanno a vdire sfacendolo . 
c Hora che pr e gara io pel Senato oltre a-, 
quel , che infieme con tutto’ l Senato già pre- 
gai , fe non che nell’animo tuo fi ncouert 
l allegrezza , che allbora per gli occhi j ver- 
fafti i d Habbi caro quel giorno , e nondi- 
meno , auanzandolo , meritarai cofe nuo- 
ue , nuoue cofe vdirat ; le cofe medefime 
dir fi Je non per le medefime cofe nonpojjo- 
no. c Hor quanto lodeuole* quanto degno 
di Confole -, che tre interi giorni il Senato col 
tuo efempio fedette , mentre in quello , altro 
che Confole non ti moftraHi t f Domandò 
ciafcuno ciò » che gli piacque : Di/cordare , 
mutar parere-* far alla Repub. del fio giu- 
di fio copia fufenza pericolo : g T ulti confe- 
gliammo , e tutti ancho numerati fummo , 
non il primo parere , ma lo migliore fu 
vinto . h Ma manzi-* cbi di parlare. 
chi d’aprir ardiua la bocca ì fe non fe _» 
quell’ infelici 3 che prima erano domandati ì 
* Gli altri in vero dime (fi » ed attoniti , con-* 
che dolor dell' animo > con che horrore di tut- 
to’l corpo quella mutola nece/fità d'accon- 
fentir fedendo fijfcriuano ì ^Vn filo il pa- 
rer diceua , che tutti a feguir hauejjero , e_* 
tuffigli eran contrarij , e primamente que- 
gli *cbe detto l hauea : 1 Cotanto è vero , che 
niente difpiace piu di quel , che è fatto , co- 
me fe a tutti piacele w m Forfè talbora in-, 
Senato l Imperadore a quella r inerenza—, 

s’ ac * 
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* Non inftruendum illis iter 
ad bonam famam , fed non 
deferendumjnon fubmoueu- 
da adulatio , fed non redu- 
cenda eft . 

b Certum eft & qux facete, 

& qua: debeat audire , fi fa. 
ciane . • 

c Quid nunc ego fuper ea_», 
qua: fum cum toro Senatu 
precatus, prò Senatu precer, 
nifi vt hereat animo tuo gau- 
dium, quod cune oculis prò. •» 
tulifti t 

d Ames illuni diem,& tamen 
vincas , noua mercaris , no. 
ua audies : eadem enim dici, 
nifi ob eadem non poflunt . 

€ Lam quàm antiquum , qua 
Confutare, quòd triduum—. 
totumSenatus fub exe inpio 
cui fedit , cùm interra nihil 
prxter Confulem ageces ? 
/Interrogauit quifque quod 
placuir : Difl'entire, difeor- 
dare , & copiam iudicij fui 
Reipub.ficere tutumfuic. 
g Confulti omnes , atquc e- 
tram dinumerati fumus,vi- 
citque fentenda non prima , 
fed melior . 

h At quis antea loqui ? quia 
hifeere audebac , prxter mi- 
ferosillos , qui primi incer- 
rogabantur ì 

i Cxteri quidem defixi , & 
attoniti ipfam illam mutam, 
ac fedentariam aflèntiendi 
neceffitatem quo cum dolo* 
re animi , quo cu totius cor- 
poris horrore perpetiebàtur? 

Vnus , folusque cenfebat , 
quod fequerentur omnes , & 
omnes improbarent , in pri- 
mis ipfè , qui cenfuerac . 

I Adeo nulla magis omnibus 
difphcentjquàm qux fic fiur, 
tanquam omnibus piacene . 
rn fortafiè Imperator in Se- 
natu ad reuerentiam eius 
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componebatur » ezterùm e- 
greffus ftatim fe recipiebac 
in Principem; omniaq. Con- 
finaria officia abigere, negli- 
gere, contemnere folebat . 

« Ille vero ita Confiti , vt fi 
tantum Confili foret , nilii! 
infra (è p#tabat,nifi quoti in- 
fra Confulem efl'et : 
b Ac primùm ita domft pro- 
grediebatur , vt illum nullus 
apparatus arroganti* Princi- 
pali! , nullus przcurforuuu* 
tumultua detineret . 
e Vna erat in limine mora_» 
confultare aue» , reuererique 
Numinum monitus , nemo 
perturbabatur, nemo fubmo. 
uebatur ; unta viatoribus 
quies, tantus pudor fafcibus, 
vt plerumque aliena turba—* 
fubfiftere & Confulem , & 
Principem cogeret . 
d lpfius quidem officium-* 
tam modicuin,tam tempera- 
tum, vt antiquus, aliquifque 
magnus Confili fub bono 
Principe incedere videretur. 

t Iter illi fepius in forum , 
frequentertamen & in Cam» 
pum , nam Comitia Confu- 
lum obibat ipfe ; tantum ex 
renunciatione eorum volu- 
ptatis, & quantum prius ex 
. deftinatione capiebat . 
/Stabant Candidati ante_» 
Curulem Principi!, vt ipfe_j 
ante Confulis fteterat , adi- 
gebanturque in verba , in_* 
qu* paulb ante ipfè iuraue- 
rat Princeps,qui tantum pu- 
tir else in iureiurando , vt 
illud & ab alijs exigat . 

g Reliqua pars dici tribu- 
nali dabatur; Ibi vero quan- 
ta religio aquìtatis , quanta 
legum reuerentia? 
h Adibat aliquis vt Plinti- 
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s'accommodaua y ma fubbito che vfcito ri e- 
ra , nella maejlàdel Principe fi ripone a . ; 
e tutti gli offitij del Confole deporre , fprcx? 
Zjxre, ed abborrir foleua . a Ma egli così Con - 
fole y come fe Confale folamentefofse flato y 
niuna cofa fatto se ef sere Flimaua yfe norL-> 
quella j che fattoi Confole fofse : b Efopra. j* 
tutto a cafa in tal gufa fe ri andana > cbe^j 
niuno apparecchtamento et arrogane di 
Principe , ni un tumulto di precedente cortei 
lo rìtenefse. c Era la tardanza folamente 
fu la porta nel prendergli auguri j , e temere 
gli auuifi de gli Dei ; niuno era diflurbato $ 
niuno era fatto canfare ; andauano così 
quieti i Viatori, sì modelli i Littori , cbc_> 
fpefso altra turba , che la fua , fermare e’I 
Confole ,c’l Principe facefte . d Era l'offitio 
fuo modello , e temperato tanto , che par ef- 
fe degli antichi qualche gran Confole fatto 
un buon Principe con la maejlà propia an- 
dar caminando . c Egli piu fpefso nel Foro , 
nondimeno andaua ambo fpefso nel Campo; 
perciò che à configli de Confoli andana egli 
Flefso , tanto piacer della dichiaratone 9 
non minor che prima della lorelettione pren- 
de a . f Stauano i Candidati inauri alla fedia 
del P r ine ipc,c om egli inanzj a quella del Con- 
fole bauea fatto > ed erano aflretti giurar 
con le parole , con le quai prima giurato ba- 
uea l'ifiejfo Principe , che di tanta lealtà il 
far amento Jlima , che quello ancho da gli 
altri bauer voglia . g L'altra parte del gior- 
no nel Tribunale fifpendea : lui e quanto 
rifpetto all'equità y è quanta r inerenza alle 
leggi ! h Pariamoli alcuno coma Principe^, 
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egli effer Con/ole rifpondeua . Da lui di niun 
Mae firato la podeflà, di niuno l'autorità è 
fiata /ternata ; anzi accre/ciuta : * Il piu 
delle volte a' Pretori le caufe rimetteua , ed 
tn tal modo che Colleghi gli nominaffc ; non 
per effer ciò caro al popolose agli uditori , ma 
perciò che tali gli fìimaua . b In tanta ripu- 
tatane hauea quell' bonore,che niente piu jìi - 
ma Je l ejjer alcuno dal Principe /limato Col- 
lega , che l' ejjer Pretore . c Oltre a ciò sì fre- 
quente era nel tribunale ,che par effe con la-, 
fadiga riJlorarfiyC rinuigorirfi . « Chi di noi 
tanta diligentia , tanto affanno fi piglia-» ì 
Chi a gli honori cercati così bene o ferue , o 
fupplifce i c Edè ben giu fio, che tanto fia piu 
de gli altri Confali eccellente quegli > che gli 
altri Confoli fai e certo della fortuna indegna 
cofa parea , fepotefje dargli honori chi Jofte - 
nere non gli potejjì. * Infegni colui , che i Con- 
foli bada fare , eperfuada a coloro , che fon 
per riceuere quell bonore grandiffimo, ch'egli 
fa che cofa ciò fia, ch’egli è perdane -, S Così 
auutene , ch'eglino anchorafappiano ciò ,che 
fien per riceuere . b II perche fintamente—, 
il Senato, che tu prende (fi il quarto Confida- 
to , e pregò , e volle . * Ejjer quello modo di 
dire fpeccbio di fiuperioritàjton d’ adulai ione , 
credilo al tuo compiacere alla volontà fiua , 
il quale in nuli' altra cofa maggiormente , 
che in quella , dee da te oricene are il Sena • 
1 0,0 tuoi Senato pre Ilare . k Perciò che-, 
fi corri a gli altri huomini , così a tutti quei 
Principi , i quali ejjer Dij fi (limano , ogni 
longa età breue , e fragile riefee . 1 La on- 
de a ciafcunofche ottimo fia , Ha bene faro- 
s , - G gni 
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F * » fefpódebtt fe Confale 
effe . Nulhus ab eo Magi, 
ftratus ius,nuHiu* authent* 
imminuta eft;au&a etiam.- 
a Siquidem pletaque ad Pr$» 
tores remittebat , atque ita, 
vtCollegas voAretj non . 
quia popolare gratumq. att- 
esemi bu* , fed quia ita fai- 
tiebac . 

i Tantum dignacionisin ip. 
to honore ponebat, vt no n . 
amplius effe cenférec quél 
aliquìs Collega appellaretur 
I Principe, quàm quòd Pt£* 
tot effet . 

c Ad hxc tara affidilo* in tni 
bunali,vt labore refici, ac re- 
parari videretur . 
d Quis noftrùm idem cura- , 
idem fadoris affumit ? quia 
adeò expetit is honoribus auc 
deferuir, aut fafficit ) 

« Ec fané xquum «ft tantum 
ciceri* prillare Confalibu* 
ipfum qui Confale* facit ; 
quippe eriam forami vide» 
batur indignimi, fi poffet ho» 
nores dare , qui gerere non 
poffet . 

/ Faéhirus Confale* docear, 
accepturifque ampliflìmun» 
honorem perfaadeat (ciré fis 
quidfic quod daturus eft . 
g Sic fit, vt illi quoque (ciane 
quid accepcrint . 
h Quo ìu finis Senatus, w (u- 
fciperes quartum Confataci?, 
& rogarne, & iuffit . 
i Imperi) hoc verbum non 
adulationi* effe, obfequio 
tuo crede , quod non alia in 
re magis aut Senatus cinge- 
rei te , aut cu prillare Se- 
nacui debes . 

k^Vcenim ceterorum homi- 
num, ita Principum illorum 
omnium, qui Dij fibi viden- 
tur,*uum otnne, & breue, 3t 
fragile eft . 

ì Uaque optimum queraque 
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Bici , & contendete decet, vt 
polì (è quoque Reip. profic , 
moderacionis fcilicet, iufti* 
cinque mommentis,qua! prì-* 
ma ftacuere Confili poteft . 

« Hate nempe intenuo tua , 
vt libertaceiii reuoces, ac re- 
duca* . 

h Qnem ergo honorem ma- ■ 
gis amare, quod nomen vfur- 
pare fatpius debrs ? quàm_j 
quod primùm inuenit recu* 
perata liberta; ? 
t Non eft minus «uile , & 
Principe» effe pariter , & 
Con fu lem , quàm tantùni__» 
Confulem . " - 
d Habcs etiam rationem ve- 
recondia: Collegarù tuorfi . 
t Col lega rum : liquami ita 
enim & ip& ioqueris , & no$ 
loqui vi*-. 

/ Onerofe cric modeftix il- 
lorum certi) Confidatus fui 
recordano, donec ce Contu- 
lcm videant . 

g Neque enim poteft non ni- 
niium effe priuatis , quod 
Principi lari s eft. 
li Annua;, Cxfar,optanribus; 
quibufifue apud Deo; cfl- ■ 
colliderti, quorum porens et 
ipfe votorum cópotes facias . 
i Fortafie fufficiat cibi tertius 
Confidati;;, fed nobis rancò 
minus iuflficir . 

(ville nos inltituit , & indù* 
xit, vt te iterum, iteruroque 
Confulem habere eupiamiisl 
JrRemiflìus iftud contende- 
remus , fi adhuc non fcire- 
mus qualis effe; futuri» . 
ut Toferabilius ftlit experi- 
fsentum tui nobu,qua vfum 
negari . 

„ Dabitur ne rurfiis vide re 
Confulem iliumfcuidiet,red- 
det,quas proximè,voces?pte- 
(Ubicque gaudium,quan(un> 

jple percipiet ? 

rfi Jtfidebu lasciti* publicx 
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gai opera , e sforxjtrfi per dopo morte allò-» 
Repub.giouare ,ciò è con le memorie della-* 
modeftia , e della giufiitta , le quali inari* 
ad ogni altra cofa può il Confile fiabili - 
re . a Senzjt fallo è tua intentione di riebia - 
mar la libertà , ed in flato rimetterla . . 
b Quat honore hauer dunque piu caro > qual 
nome piu fpejfi attribuir ti dei , che quello- y>. 
che da prima la ricuperata libertà bebbc-» 
ritrouato ì c Non è meno da Cittadino ef- 
fe r'infieme e Principe > e Confile , che fola- 
mente ej. ter Confole . ^ Ancho ti perfuadc . _r 
ilrifpetto del rofsorde' tuoi Colleghi : e lo di' 
co Collcghi , perciò che così dici anchor tu , 
e così vuoi che diciamomi : * Saràgrauo- 
fa alla modeBta loro la memoria del terzi 
lor Conflato, fin chete Confole non veglia- 
no : S Che non può non tfser troppo, d pr iua- 
ti quel , che al Principe è abbaBanzjt—> » 
h Confentì , Ce fare , a noi » che ciò bramia- 
mole fanne riufiir lieti de' noBri voti , che 
puoi y de' quali efser tu lieto apprefso a gli 
Dei hai vfato . i BaBarebbe a te forfè il 
terzi Conflato , ma a noi tanto meno ci ba- 
Ba . k Quello cinfignò , e ci perfuafe , che 
piu , e piu volte hauerti Confile defideria - 
mo. 1 Piu freddamente ne faremmo noi in- 
Banfi a ,fe fin bora non fapeffimo qualmen- 
te a riufiir tu hauejfi. m Era piu tollerabi- 
le, il far di te pruoua efser ci negato ,che del- 
la prouata vtihtà' efser privati . n Conce- 
duto ci fie gi*à mai quel Confile riuedere . o ? 
Vdirà egli , et farà egli vdire le voci , che^> 
dianzi i Ci darà tanta contenterei > q uan ‘ 
ta ne pigliar à efso / o Sarà capo della noftra 
■ ìv.»; allegre zi- 
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allegrezza l'autore > e cagione di quella-, ? 
Prouaraffi gli affetti nofiri moderare , co- 
me fuole » e non potrà i a Felice » e pUceuol 
contefa con la modefìia del Principe ha la-, 
pietà del Senato , o fi a vinta , o vincitrice 
rimanga . t> Rifolut amente vna certa non 
piu conosciuta gioia maggior della pafsata 
rnimagino : c Imperò che , chi è dt sì debi- 
le ingegno , che non /peri tanto megliore vn-. 
Confole , quanto piu fpefso Confole fie fia- 
to i d Altri le fuefadighe yfe non tuttauia-, 
alla pigritia , ed a' piaceri fi fufse dato , 
almeno con l'otio , e conia quiete r fiorate-, 
hauerebbe . e S^uefii » fc tolto dalle cure-, 
Confolariy quelle del Principe rìprffe ; così 
gelofo della propia modejlia , che nè Princi- 
pe Coffitio del Confole , nè Confole l' affilio 
del Principe defiderafsegi* mai < * Foggia- 
mo come a' defiderij delle Prouincie , e di 
ciafcuna Città s'offerifca a gli aiuti ,* g nin- 
na, difficultà nell' dudtenzs , niuno indugio 
alle rifpofie : fon fubbito ammefse > fon fub- 
bito fpedite , e finalmente delle Ambafcia- 
rie la moltitudine efdufa le porte del Prin- 
cipe non af sedia . ^ Che è da dire di tutti i 
‘penfieri / quanto è piaceuole la feuerità è 
quanto non difiemperata la clemcntia-, i 
i Non per ingrafsare il Fifco fententij , nè 
della tua fententia altro pregio rie cui , che-, 
bene bau jr giudicato, k Stanno a teman- 
oci i litiganti non delle lor f acuità , ma del- 
la tua opinione Solleciti ; nè tanto temono 
quel > che tu fij delle lor caufe , quanto de' 
lor coftumi per giudicare . 1 0 di vero Prin- 
cipe) e di Confale anchora , /ingoiare affet- 
G 2 to f 
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«teor eius & caufr- tentabic- 

que affé &u s noftros, ve fole*, 
cohibere, nec poteric f , 
* Piccati Scnatu* curo mq- 
deftia Principi* fdix,fpecio- 
fumque cerramen , feu fueric 
vì3a,feu vi ccrit!'. 
b Equidem incognitaau# 
quandam.proxmiique maio- 
reni praefumo Ixticiam : 
c Qui* emm eft cani imbe- 
cilli ingenio , qui non tanto 
meliorem Conlulem fperet, 
quanto lipidi fùerit ? 
d Ahus labore* , fi non con» 
tini:ò delìdi* j ac voluptati 
dedillètjocio tamen, & quie- 
te recreafset . 

e Hic Confularibus curii ex- 
lòlutus , Principale* refum- 
pfic: tam dii igeo* tempera» 
menci , vt nec Confili is offi- 
<ium Prmcepj, nec Principi* 
Confili appeteret . 

/ Videmu*, vt Prouinciarum 
defiderij* , vt fingularum e» 
tiam Ciuicatumprxfidijs oc, 
currat : - 

i nulla in audiendo difficol- 
ta* , nulla in relpondendo 
mora: adeunt flacim , ditnifr- 
tuntur fiati™, tandemqiu» j. 
Principi* fiore* exclufà le- 
gationum turba non oblìder, 
b Quid iu omnibus cogita» 
tionibusf quàm miti* feueri- 
«s, quàm non difiòlutaclc- 
mencia ì 

i Non locupletando fifco fe- 
d,»j nec aliud tibi fententij 
tu* precium, quàm bene ut* 
dicafiè . 

K Stane ante te licigatorea 
non de fortunis fui*, fed de 
tua exifitmatione Co liciti r 
nec tam veremur quid d i» . 
•caufa fiia , quàm quid de_» 
moribus fencias . 

1 O veri Principi* , acqui . 
«nani toniuiisj reco ncili are 
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anwlas Ciuitarei , remM- 
tefque populos non imperio 
magi* > quàm ratione com- 
peicere : 

* Intercedere iniquitaribus 
magiftratuum , infedumque 
reddere qfficquid fieri non 
eportuerit . 

I Poftremà velocifsimi fede- 
ri* more omnia inuiière, em- 
ula audire, & vndecunque_j 
inuocatum, fiatim vciut Nu- 
pien adefle , & adfiftere . 

« Talia efse crediderim , quas 
Jpfe mundi l’arena temperat 
nuca, 6 quando oeulos demi- 
fit in terra* , & fafta morta- 
lium inter diuina opera nu- 
merare dignatus eft; 
d quibu*' mmc per te tiber , 
iolutofque cacio tantùm va- 
cat , poftquam te dedit , qui 
crgaomne hominum genti* 
tice lua fungereris : 

* Fungerìsenim, fuffieilque 
mandaci, còm cibi dies omnis 
fumma cunrvtilVtate nofira , 
cura tua laude condatur . 

f Ql!. à<J fi quando cum_ • 
influentibus negocijs paria 
fecifli, inftar refedionis exi- 
ftimas mutationem Iaboris. 

g Qne tnhn remiflìo cibi, ni- 
fi lucrare faleus? excutere_a 
cubilibus feras? fuperare im- 
menfa montium iuga, & hor- 
rentibus fcopulis gradum in- 
fere? nullius manu , nullius 
vefligioadiutum_j ? 
h acque inter h$c pia mente 
adire lucos, & occuriare nu- 
minibus ? 

» Olim hf c experientia iuué- 
lutis, h^c vfluptas erat: hi* 
artibus futuriduces imbue- 
bantur, cenare cum fugaci- 
bus fieri* curii' , cum audaci- 
bu* robore, «5 callidi* aftu . 
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to , riconciliare le dificordi Ci t Cadi, egli adì* 
rati Popoli con l'autorità non maggior men- 
te , che con la ragione pacificare : a ripara- 
re *lle ingiù flit te de' Mae Sìrati, e tornar 
non fatto quel , che non era da far fi : b /«_* 
fine , a gufa di velocìfifima Sìella 
le cofe vedere, tutte le cofe vdire, e d’ ognin- 
torno inuocato , fubbito come Nume ejfer 
prefente , e dif enfiare . c 2 * ali ho creduto efi- 
fer le cofe , che lo Sìeffo Autor dell'vniucr - 
fio col cenno difpone , qualhor'egli alla ter- 
ra gli occhij ha riuolti , e'nfra le diuint 
cperationi , l'attion de mortali et annone* 
rare ha, degnato : dalle quali bora per 

mezzo tuo libero , e /ciotto , al cielo attende 
fintamente', poi che te n badato , che intor- 
no a tutte le generationi degli buomini la—» 
fu a vece a foSìener hautjfi : e e ben l*~» 
fioSiieni, ed all'imperio fiuo fiodisfai » con- 
ciofia cofia che con fiamma vti li tà nofira. -, , 
con tua fomma lode ciaficun giorno ti pafifi : 
S Che fie mai nel concorfo de’ molti negotij 
rutti fipediti gli hai , fipecie di ricreatione 
Siimi la fadiga mutare - S P crcio che^t 
qual’ è tuo ripofe ,fie non per le fielue^ tra/cor- 
rere i cacciar de' conili le fiere} gl immenfi 
gioghi de' monti fialire > e muóuer ilpa/fofo- 
pra i pericoloni [affi fenxji veruno appoggio , 
fienxu veruna guida i h Ed infra tanto con 
mente pia i fiacrati bofichi vifitare , e quei 
numi adorare ì * Già queSli erano gli efier - 
citij , queSii i piaceri della Giouentù: in-* 
que fie arti i futuri Capitani s àmmaeSìra- 
uano; con le fugaci fiere contender corren- 
do > con le forti di fiorai , con faSìute d in- 
• i .5 duftria . 
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Sufiria : » Nè mediocre horreuolezXfl-* 
della pace era tenuta lo /cacciar da’ campi il 
guafìo delle fiere , e la fadiga de gli agri - 
coltori da quell* fpetie d'a/èdio diliberare, 
t> V ole ano hauer quefl a gloria ancho quei 
Principi , che acquifìar non la poteano ; 
ma in tal modo , che le domatele fianchi 
fiere del parco , quindi a fcherno d' ejfi fat- 
te vfcire t con mentita fagacità prende/i- 
ro . c in queflo è pare il fudor nel prender- 
le , e nel cercarle , efomma , ed infie me gra- 
ti fima fadiga iltrouarle . d M afe alcuna 
volta gli è piaciuto la medefima robufìe X: 
Xjt del corpo prouar nell' acque , egli ne 
già con gli occhi j , o con le mani fegùe /<o 
vele ondeggianti ; e ma bora fiede al go- 
verno , bora con chi che fi a fra compagni 
forti [fimo al romper dell' onde > al domar de 
repugnanti venti , e co' remi i contrajì an- 
ti golfi a pa/are fi pruoua , * Quanto a co- 
lui di fimi le 3 il quale non la fermezza del- 
l' Albano lago , non la tranquillità ^e'ifilen- 
tio di quello di Baia , nè pur il mouimento , 
fi rumor de’ remi poteua /offrirei fiche . _» 
ad ogni colpo con vii paura non fi [pauent af- 
fé ! g Ond egli lontano da ogni flrepito 3 quie - 
to , ed immobile fioura vn fortemente lega- 
to 3 e rimorchiato legno , era a forxjt , qual 
vittima al facrificio , condotto . h / nfame_j 
fpettacolo ; l'imperador del Popol Romano 
l altrui corfo » e T imoniere flrano , coni in-» 
vna prefa naue feguire . i Nè di queflo vi- 
tuperio almetio i fiumi mancauano; il Da- 
nubio , e'I Reno quella fomma della no- 
fìra vergogna portar via fi godeano , 
G 3 non 
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«Nec mediocri* pacis decus 
habebatur fubmota campi* 
irrupcio feiarum, & oblìdio* 
nequadam liberatila agte- 
ftium labor • 

iVfurpabant gloriam iftaaa 
illi .quoque Principe*, qui 
obire non poterànt ; vfurpa- 
bant autetn ita, vt domi ras, 
fratìafque clauftris fera* , ac 
deinde inipforum guide™ - 
ludibrium emifsai mentita 
fagacitate colligerent . 
c Huic par capiendi.quatren- 
dique fudor , fummufquc ir 
idem gratilsimus labor inuc- 
nirc . 

A Enimuerò li quando p!a- 
cuit idem corporis robur in 
maria profcrre, non ille flui- 
tantia vela, aur ocuìis fequi- 
tur, aut omnibus ; 
e Sed nuncgubemaculis alsi» 
det , nunc cum valentilsimo 
quoque fodalium certat fra- 
gere flufìus , domitare rea* 
tos relutìantcs , remi igne . 
transfretare obllaatia freta . ♦ 
/ Quantum dilììmilis illi , 
qui non Albani lacus ocium, 
Baiaaique torporeirf', & fi- 
Jentium forre, non pallimi . 
falcem , fragoremque rema- 
rum perpeti poterai, quio_» 
ad fingulos ìflus turpi for- 
midine horrefcerec ? 
g Itaque procul ab omni fo- 
no inconcufsus ipfe,& im- 
motus religato , reuiftoque 
nauigio, non focus ac pjacu- 
lum aliquod traheretur . 
b Foeda facies , cùm Populi 
Romani Impetator alienum 
curfum,alienumquc reftoré , 
ve! ut capta nauis.fequeretur. 

» Nee defomurate ifta làl- 
tem flumina carebant, atque 
amnes. Danubius & Rhenu* 
tantum illud noflri dedeco- 
ris vehere gaudebant . 
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* non minore eum pudore 
Imperi] , quòd hxc Roma- 
nx Aquile , Romana Sigila, 
Romana deniq; Ripa , quàm 
quòd hoftium profpeflart': : 
h hoftium , quibus mos eft 
cadem illa nunc rigentia ge- 
lu flumina ,*nunc Jiquida — • 
aut campi* fapcrflua,auc de- 
ferenza luftrare nauigij*,na* 
doque fuperare . 

c Nec veri laudauerim per 
fe magnò duririem corporis, 
ac lacertorum ; fed fi hi* 
validior toro corpore animus 
imperec : 

d quem non fortune indui- 
genti* molliant, non copi* 
Principale* ad legnitiem_. , 
Iuxumquc detorqueant . 

• Tunc ego feu montibus,feu 
«nari exerceatur , & l*tum_» 
opere corpus , & crefcentia 
laboribus membra mirabor . 

/Video enim iam inde anti- 
quitùs marito* Dearum_j, 
ac Deorum libero* , nec di- 
gnitate nuptiarum magis , 
quàm hi* ambusindarutflè- 

j Simul cogito : Cùm fine 
ifta ludus , & auocamentum 
huiUs: ili* ferie, & intenfe, 
& à quibu* fe in tale ocium 
recipit , voluptates . 

h funt enim voluptate*,qui- 
bus optimè de cuiufq. graui- 
tate , fanftitate , temperan- 
za creditur . 

» lam qui* adeò difiòlucus , 
cuius non occupatiomjius a- 
]iqua (peci es (èuericatis in- 
fi da t ? 

K. Ocio prodimur . 

I An non plerique Principe* 
hoc idem tempus in aleam , 
ftupra , luxum conferebant ; 
m cùm feriarum laxamenu 


Panegìrico di Plinio 
a non con minor rojfor dell'Imperio per ef- 
fer quejle cofe vedute dall' Aquile Remuneri 
dalle Romane Infegne , dal Campo infom- 
ma Romano j che per ej/er da quelle de' ni- 
mici rimirate ; b de' nimici , che fan auuezs 
Xt quei me de/i mi fiumi bora per freddo ge- 
lati , hor liquefatti * o fopraftanti alle cam- 
pagne , o feemi circondar dt naui , e fupt- 
tarli notando. e Non lodato già per fc-> 
fìejfa grandemente la durezza del corpo » 
e de' bracci ’ y ma fe di quelli piu forte l'ani- 
mo a tutto' l corpo imperale : d II quatta 
non da' fauori della Fortuna ammollito , non 
dalle ricchezze da Principi alla pigri tia -, , 
ed alle morbidezza rimilo fia : c Allbora 
o per monti * o per mari sef eretti * della. 
perfona lieta nell' operare* e delle membra 
nelle fadigbe crefcenti mi marauigliarò io . 
f Imperò che io veggio , che fin negli anti- 
chi tempi i mariti delle Dee * e' figliuoli de^ 
gli Dei* non piu per lo fplendor de' paren- 
ti* che per quelle arti, fi fecero illuftri . 
g lo vò ancho penfando\ Se quelle coft_, 
fono i giuochi* e' diletti di co fluì ; fe quell i 
grauit ed importanti negotij , da' quali 
tal' olio fi ritira * fon Jue contentezza • i 
h che contentezza fono in vero , onde della-» 
granita , della bontà , della temperantia _* 
fi giudica di chi che fia. 1 Chi fcoSlumato 
fia tanto * che nelle fue occupationi qualche. 
fpetie di feuerità non rifegga ì k L'otio è 
quegli , che ci tradifee . * Forfè la maggior 
parte de' Principi queflo medefimo tempo in 
giuochi , in adulteri j , in delitie non ifpen- 
deuano * m quando il ce far de piu graui 
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affari col paragoni de viti) fupplìuano t 
a Quejìo è propio piu (f altro del riguarde- 
uole fiato, che niente nafeofo , niente cela . 
to effer comporta i b ma de Principi non-* 
folamente lecafe , ma le fle(je lor camere » 
e piu ripofìi luoghi apertamente difeuo- 
pre , e tutti ifegreti a conofcer propone alla 
fama , e dìfpiega: c Ma di te t Cefart—, , 
niente è per ejjer maggior apparecchiamen- 
to alla gloria , che tutto adentro effer minu- 
tamente mirato . d Son al certo molto lode- 
uoli t opere , che in pubblico tu manifefii , 
ma non fon meno quelle t che tu ritieni . 
e E cofa magnifica da ogni penfierodivitij 
reprimer, e toglier te fiejjó , ma piu affai 
diftoglierne i tuoi : f Perciò che quante piu 
difficile altrui migliorare , che se, tanto è 
piu lodatole , che quanti hai d' attorno ( ef- 
fondo tu ottimo ) a te fìmile hai fatti . S A 
molti huomini illujlri fu di gran vergogna 
la moglie o fenxa b affante configlio prefa-, , 
o con maggior patientia tenuta . b Così lo 
fplendor loro fuore acquiffato la infamia _* 
di cafa ofeuraua , e perciò che eran minori 
in fra' mariti ,grandìffìmi in fra Cittadi- 
ni flimati non erano . 1 A tefplendore ,e 
gloria apporta la moglie . Che còfa^ di lei piu 
fanta , di lei piu pregiata ì k Se l fommo 
Sacerdote haueffe Conforte ad eleggere , non 
eleggerebbe o quefla , ofimtle ? Ma ouefimi- 
lefitruouaì 1 Come della tua Fortuna ella 
per se niente fi prende ,fe non l allegrezza i 
Come cofìantemente non la tua potentias , 
ma te fola riuerifee ì m Fra voi fìet ci mede- 
fimi j che prima erauate i di lode egualmcn- 
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curarum vitiorum cornea» 
rione fupplerent ? 
a Habet hoc primurn magna 
fortuna , tjuòd nihil tettimi 
nihil occultum effe paticur . 
b Principum vero , non mo. 
dò domos, fed cubicula ipfa, 
intim»lque fe^eflus redu- 
ci it, omniaque arcana uofre- 
da fatua: proponi:, atipie es- 
plicar. 

c Sed cibi, Cariar, nihil aerò- 
modatius fueric ad gloriam, 
quim penirus infpici . 
d Sunt quidem preclara, que 
in publicum proferì, fed non 
minorata, qua: limine tener. 

« Eftmagnificum, quòd r i» 
ab omni cogitatione vittori 
reptimis, ac reuoca$,fed ma- 
gnificentius, quòd tuos . 
/Quanto enim magis ardui! 
eftafios prariìare , quàra (e , 
tantò laudabilius quòd, cùm 
ipfe fis optimus, omnes cir- 
ca te fitniles tui eftccifti . , 
g Multis illuftribus dedeeori 
fuit aut inconfùltius vxor a- 
depta,aut retenta patientius: 
h Ita fori* claros domenica 
deftruebat infamia t & ne_, 
maximi Ciues haberentur , 
hoc efliciebat , quòd mariti 
minores erant . 

i Tibi vxor in dectis , 8c glo- 
riam cedit. Quid enim tlla 
fandiustquid antiquius ? 
fe^Non ne, fi Pontifici maxi- 
mo deligenda fit con nix. aue 
hanc , aut fimilem ( vbi eft 
antem fintili!? ) elegerit . 

I Quitti illa nihil fibi ex for- 
tuna tua , nifi gaudiimt ven- 
dicai ? quitti conftanter non 
potentiam tuam , fed ipfutn 
te reucretur ? 

ni Idem cftis inuicem qtiod 
fuiflts , probatis ex 
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equo: nihilque vobis felici- 
tas addidit, nifi qnòd fciri* » 
cepiftis , quàm bcnè vterque 
veftrum felicitacem ferac . 

«Eadem quàm modica cui- 
tu ! quàm parca comitati! ! 
quàm ciuiljj inccfiu ì 

i Mariti hoc opus, qui ita_» 
imbuir, ita inftituit : nam_» 
vxoii fufficit obfequij gloria, 

c At cùm vidcat quàm te_* 
nullus terror, nulla comite- 
tur ambitio, non & ipfa cuna 
filentio incedat 1 ingredien- 
temq; pedibus Mai uum_» , 
in quaotùm patitur fexus, 
jmitecur ? 

d Decuerit hoc illam etiam 
li diuerfa cu facias : fub hac 
-.veri modeftia viri, quancam 
debet verecundiam vxor ma- 
tico, foemina fibi ? 

r Soror autem tua , vt fc_j 
fororem elle mcminic ! vt in 
illa tua fimplicitas , tua veri- 
ras, ruus candor agnofeitur ! 

f Vt li quis eam vxori tuae 
conferat , dubitare cosarur , 
vtrum fit eflkacius ad reftè 
viuendutn bene inftirui, aut 
felicitar nafei . 

| Nibil eft tam pronum ad 
fimultates, quàm asmulaeio, 
in foeminis praefertitn-j ; 
h Ea porrò maxime nafeitur 
ex coniunfiiotte.alitur squa- 
rtare, exardefeit inuidia, cu- 
ius finis eft odium— > . 
i Quo quidem admirabilius 
exiftimandum eft, quòd mu- ’ 
lieribus duabus in vna domo, 
parique fortuna nullum cer- 
tanien, nulla contentio eft. 

V Sufpiciunt inuicem,iuuicé 
cedumj cii n.jjc ce vtraque 
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te vi fate degni : nè v'ha la felicità cofa. 
alcuna aggiunta ,fe nonché afaper comin- 
ciate quanto ben l'vne l'altro di voi nella . 
felicità fi porti . a Ed ella quanto è mode - 
Sìa nell h abito } quanto parca nell àccompa- 

f n amento ? quanto ciuile nel cambiare _» ? 

Opera èque Sì a del Marito , che in talgui- 
fa leinfegna , in tal gu fa l' ammaeflro-, ; 
perciò che alla moglie è affai la gloria del- 
l obbedienza . c M entre el la reggia , che—, 
niuna fpauenteuol vi Sì a , che niente d’ am- 
binone t' accompagna : non dee anch'ella-* 
andar burnii mente ? e'I Manto , che a piedi 
camma ,( quanto alfeffò era permeffo ) imi- 
tare i d Conueneuolez^a di lei queSìo fa- 
rebbe anchor a fe tu altramente faceffi: Ma 
a fi fatto ef empio di mode Sii a ^ quanto rif pet- 
to hauere è tenuta la moglie almarito , la. 
Donna a sè SìeJJai e Ma la tua / òr ella -, , 
come bene d'ef/er forella fi tiene a mente . 1 
come in lei la /implicita tua , la tua bontà 
ficonofce\ ^di modo che ,fe incontro allo—» 
moglie tua alcuno la ponga -, babbi a da dub- 
biare , fé a ben vtuere habbia altri mag- 
gior forzai o dall' èjjer ben àmmaeSìrato , 
o dal nafeer felicemente . S Niuna cofa-* 
inchina piu a' rancori, che l' emulatine — > , 
fpecialmente nelle femmine : h ella nafte—, 
della parentela , fi nutrifee dell' agguaglian- 
Za , auuampa d'i nuidia , il fin della quale -, 
è l'odio . 1 Onde in vero è da Sìtmar cofa—, 
dì marauiglia , che fra due Donne in vna-, 
cafa } e di pare fortuna , ver un con traSio , 
veruna contefa non fia . k Si portan rifpet- 
to ,fi cedono . e conciò fia cofa che l'vna , o 
> l'altra 
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l'altra copiofamente t'amino , niente a loro 
importar penfano l' effer piu l’un a , che l'al- 
tra da te amata : a Son del medefimo humo - 
re ìfon del medefimo modo di viuere^ nè fan' 
no cofa , per la quale tu ti auuegga , che fieno 
due . b Te imitare , te feguire fludiano ; ed 
hanno amendue t medefimi coflumi , perciò 
che de tuoi s adornano : c Quindi la lor mo- 
de fila ; quindi la continoua ficurtà loro; poi- 
ché non faranno a rf chiodi tornar priuate 
già mai quelle , che d'ejfer priuate non han- 
no lajfato . d Haueua loro il Senato d‘ Augn- 
ile offerto il cognome ; il quale a gara amen- 
due pregarono , che dato non fuffe , mentre 
tu d'ejfer chiamato Padre della Patria non—> 
confentijfi : e o fujjè perciò che effer maggio- 
rifi giudicauano , che Auguiìc>ad effer tue^t 
e Conforte , e Sorella chiamate : iMahab- 
biale a tanta mode sita perfuafe qualunque 
ragione , per queilopiu degne fono , che »<l_, 
gli animi noiìri e fieno , e fien tenute Augu- 
Sì e, perche dalle lingue dette non fono . S Per- 
ciò che, qual cofa è nelle femmine piu lode - 
uole j che' l vero honore non nello fplendor de' 
titoli , ma nelgiuàitio de gli huomini hauer 
poflo f maggiormente di quei nomi effer 
degne anchor mentre che gli rifiutano ì ì Già 
e ne gli animi anchor de priuati, il piu an- 
tico bene de' mortali , lamicata era man- 
cata ,in luogo della quale l' adulai ioni , 
le lufinghe eran paffute , e la peffimacondi- 
t ione del finto Amore : k perciò che nelle ca- 
fe de' Principi vano folamente , e fchernito 
il nome rìmaneua dell’ amicitia . 1 £ coment 
effer potea fra quelli amicitia , de' quali al- 
tri 
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eff ufiffime diligat , nihi! fu* 
putat intereffe \ tram tu ma- 
gi* amci . 

a Idcmque vtrìque propofi- 
tum, idem tenor vit$ , nihil- 
que,ex quo fentias duas else. 
b Te imitari,t$fubfèqui ftu- 
dent;ideoque vtraque mores 
eofdem , quia vtraque tuo» 
habet. 

c Inde moderatio , inde etia 
perpetua fecuritasj ncque e- 
nim vnquam periclitabuntur 
else priuat*, qux non defie- 
runt . 

d Obtulerat illi» Senattis co-' 
gnomen Auguftarum , quod 
certatim deprecai^ funt qu5- 
diu appellationem Patri* Pa- 
tri* tu recufafses : 
t Seu quod plus else in eo 
iudicabant , fi vxor , & foror 
tua, quàm fi Auguftx dice- 
rentur . 

/ Sed qu*cunqne ili» ratio 
tantam modeftiam fuafit,hoc 
magi* dign* funt , qu* in_j 
animi* noliris & firn , Se ha- 
beantur Auguli* , quia non 
vocantur . 

^Quid enim Iaudabilius fae- 
ntini*, quàm fi verum hono- 
rem non in fplendore titulo- 
rum,fedin ludicijs homini 
reponant ? 

h magifque nominibu* pare* 
fe faciant , etiam dum recu- 
fant? 

> Iam etiam , Se in priuato- 
iù animisexoleuerat prifeu 
mortalium bonum, amicitia , 
cuius in locutn migrauerant 
afsentationes , Mandine , & 
peior ordo,amoris (ìmulatio. 
fc^etenim in Principum do- 
mo nomea tantum amicitia*, 
inane feilieet , inrifumque . 
manebat . 

INamqu* poterat else in- 
ter eos amicitia, quorum Coi 
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ali) Domini, ali) fecui vide- 
bancur ? 

a Ta lune pulfam, & erran- 
tém reduxifti ; Habes atni- 
cos , quia amicus ipfa es . 
b Neque enirn, vt alia fubie- 
tìis , ita arqqr imperatur : 
ncque 8e vllus affefìus ta>n-* 
eredus , Se libcr, & domi- 
nationis impatiens , nec qui 
luagis vicesexigac . 
t Poteft fortaffe Princeps 
inique , poteft tamen , odio 
effe nonnulla , edam (ì ipfe 
non oderit;amari, nifi ipl«_» 
amet, non poteft . 
d Diligi* ergo , cùm diligi- 
ris , Se in eo , quod vttique 
houeiliffimum eft , tota glo- 
ria tua eft ; 

t qui fuperior fadus defeen- 
dis in omnia familiaritads 
officia, Se in amicum ex Im- 
peratore fubmitteris : imò 
cune maxime Imperator,cùm 
amicum ex Imperatore agis, 
/ Etenim cùm plurimis ami. 
citi)* fortuna Principum in- 
digeac , pricipuum eft Prin- 
cipis opus amicos parare . 
g Placeat tibi femper hec fe- 
da , Se cùm alias virtutes 
tuas,tum hanc conftantiffi- 
inè eeneas j nec vnquam per- 
fuadearur humile effe Prin- 
cipi , nifi odiffe . 
h lucundiflimum eft in rebus 
humanis amari , fed non mi- 
nus amare , quorum vtroque 
ita frueris , vt cùm ipfe ar- 
dentiffimè diliga*, adbuc ca- 
rnea ardentius diligatis . 

i Primùm quia facilius eft 
vnum amare, quàm multos ; 
deinde quia cibi amicos tuos 
obligandi adeft facultas tan- 
ta, vt nemo poffic te, nifi in- 
gratus , non magis amate . 
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tri Signori , altri feruì effere afe fi e fi pa- 
rtano j? a Tu coliti > di/cacciata , ed erran- 
te hai ricondotta . Hai degli amici , perciò 
che amico fe' tu. b Che non fi comanda l'a- 
more a' f oggetti, com altre cofe fi fanno ; 
ned' è alcun altro affetto così alto , e libero , 
e di Signoria impotente ; nè che maggior- 
mente d' e fer compenfato ricerchi . c Può for- 
fè ingiufl amente il Principe ejjef odiato (ma 
può nondimeno ) da alcuno , ben ch'egli non 
odij ; ma efser amato non può quand'egli non 
ami . d Efsendo tu amato , adunque tu ami » 
ed in quel , che ad ambe le parti i hon e H [(fi- 
mo , tutta la tua gloria conJiHe ; e il quale » 
come che fuperior e ,a tutti gli affi cij della-, 
familiarità condefcendi , e d'imperadore _>• 
ad efser amico ti pieghi : an-zj all’ bora Je 
maggiormente Imper udore t che d’ Impera - 
dorè amico tifai . * Che abbifognando lau, 
fortuna de’ Principi di molte amici tir , è f pe- 
dale fludio del Principe gli amici procac- 
ciare . g Piacciati fempre quella opinione , 
e sii’ altre tue virtù , e sì ambo quefla co- 
flantijfimamente mantieni, nè mai fiper- 
fuada al Principe efser altra bafse‘XX*i—> » 
che l portar òdio . h Giocondiffima cofain 
fra f h umane è l' efser amato , ma non è me- 
no famarei d'amendue le quali hai tu sì 
gran frutto , che quantunque ardentijfima- 
mente ami , fin bora nondimeno piu arden- 
temente fj amato ; * Prima per efser piu 
facile vn foto amare , che molti ; pofeia, per- 
ciò che hai tu tanto campo d’ obbligarti gli 
amici tuoi , che non può alcuno , Je non in- 
grato , te non amar maggiormente 

Egli 
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a Egli è pure a proposto rapprefentar bora 
la pajjìone , ebeti arreca fìt per non contra- 
dire all'amico . b Con tra tua voglia , , e con 
amaritudine l'huomo grandemente da bene ^ 
e tuo amictffimo licent iafli , e quafi ritenere 
non lo potejjt . c Diufo , e partito , hai ( men- 
tre cedile fé' vinto ) col defide rio prouato 
quanto l'amaui. d Così ( quel , che non—t 
jV vdito mai piu dire ) mentre che'l Prin- 
cipe , e l'amico del Principe di diuerfo vo- 
lere erauate , piu forte il voler dell'amico 
s'è fatto . c 0 cofa e nella memoria , e ne' li- 
bri degna d'efser imprefsa ; del Pretorio il 
Prefetto non di quei ch'efser cercauano , ma 
di quei) che fuggiuano , eleggere , e quello 
flefso al rìpofodalui olì inai amente amato 
reftitnirei W efsendo tu nelle cure dell'Im- 
perio tutto occupato , la gloria della quiete a 
veruno non inuidiare - S Noi conofciamo , 
o Cefare , quanto per cote fi a fadigofa , e 
fofìenùta cura tenuti tifiamo , mentre il ri - 
pofo , coni ottima cofa , ed a tee domandato , 
e da te è conceduto . h £)ual confittone odo 
io , ejfere Piata la tua , quando lui , che fi 
p ardua , accompagnafli , ed accompagna- 
tolo , d' abbracciarlo , e baciarlo al dipartir- 
fi fui lito aflener non ti potè fi i i * Fermoffi. 
Cefare in quella fommità d'amicilia , pre- 
gandoti mare , e , sei purvolejfe , il preflo 
ritorno : nè fofìenne lui » che fe n andana > 
/pesamente con replicati voti , e con lagri- 
me non feguitare . k T accio della liberali- 
tà i perciò che da quai doni que fio affetto, 
quella patientia del Principe può aggua- 
gliai fi l 1 con che merita fi i , eh' egli a se 

— ri n • 
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a Opere precium eftreferre 
quod tormcrum cibi imùxe- 
ris,ne quid amico negires. 
b Dimififti optimum virimi, 
tibique charifsimum inui- 
tus , & rriff is ; & quafi reti- 
nere non pofll3 . 
t Quantum amareseum de. 
fiderio expertus es , dìftra* 
fluì , fèparatufque, duro ce- 
di* , & vincer» . 
d Ita , quod fluido inauditi?, 
cùm Princepi , & Principia 
amicus diuerfà velletis s id 
potius factum eft, quod ami- 
cus volcbat . 

e O rem memori*, litrerisq. 
mandandam ; Pr*fe£fum_j 
Praetorij non ex ingerenti, 
bus, fed ex fubtrahentibua 
legerej eundemq. ocio,quem 
pertinaciter amet, reddere ; 
f cùmque fis ipfe diftentus 
Imperi) curia , non quiecia 
gloriam cuiquam inuidere . 
g Intelligimus,Cifar,quan- 
tum cibi prò laboriofa ifta_» 
ftationc , & exercira debea* 
mus , cùm ocium à te, ran~ 
quam rea optima , & pota- 
tili- , & detur . 

h Quam ego audio confufìo. 
nem tuam fuifTe, cùm digre- 
dientem profequereris? pro- 
fequutus enim , nec tempe- 
rarti cibi, quò minus cxcun- 
ti in littore amplexus ofeu- 
lum ferres . 

i Stctic C^far in illaamici- 
ti* fpecula , precatusque_» 
maria, celeremque, fi tamen 
ipfe voluiflèc, recurfum: nec 
fufHnuic recedenteni, non_, 
etiam atque etiam vocis , 
Lcrymisque fequi . 

^ Nani de liberalitate tacco: 
quibus enim muncribus x- 
quari lice cura Principis, h,£c 
patientia poteft ? 

1 Qua mcruiiiì, vtillc (ibi 
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nimium foitis , ac jwopc du- 
rus videretur . 
a Nec dubito qnin agi Mite- 
ne fecum an gubernacula__# 
retorqueret: & fecifcet , nifi 
quod penè ipfo contubernio 
Principis feliaius, iucundiuP- 
que eft deGderare Principe - 
b Et ille quidem, vt maxima 
fruftus fufeepti , ita maiore 
offici j depoGti gloria fruiturs 
tu autem facilitate ifta con- 
fcquutus es , ne queir» reti* 
nere videaris inuicum_» . 
c Ciuile hoc crac, 8c parenti 
publico conuenientiGimum 

jiilul cogere ; 

A femperque meminifse.nul- 
lain tantam poteftatem cui- 
quam dari pofse, vt non fit 
gratior poteftate libertas . 

< Dignus ei, Calar, qui offi- 
cia mandes deponere optan- 
tibus : qui petentibus vaca- 
tionem, inuitus quidem, fed 
tamen tribuas: qui ab amici* 
orantibits requiem non t»_> 
relinqui putes : qui femper 
inuenias & quos ex ocio re- 
uoces , & quos ocio reddas . 
f Vos quoque , quos Parer»* 
nofter familiariter infpicere 
dignatut, fouete iudicium e- 
ius, quod de vobis habet : 
hic vefter labor eft . 
g Princeps enim cùm in vno 
probauit amare fe feire, va- 
car culpa G alios minus amac 
h Ipfum quidem quis medio- 
criter diliger , cùm leges a- 
tnandi non det,fed accipiat ? 
i Hic prafens, ille mauult 
abfens amari ; vterque ame- 
tur , vt mauult, nemo in t^- 
dium pr^fentia , nemo in_» 
obliuionem ablèntia veniat . 

^ Tenet qutfque locò, quem 

» 
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Re/Jb troppo oRinato , ed implacabile effer 
pareffe - a Ned io fio in dubbio , eh’ et fra se 
non difeorreffe di r imitare il timone ; e fat- 
to ihauerebbe , fe non che quafi piu deU’iReff 
fa camera del Principe è felice , e piu giocon- 
do effer dal Principe defiderato . b Ed egli 
in vero , fi come grandif sima gloria del ri - 
ceuuto frutto , così maggiore del depofìo of- 
ficio fi gode ; e tu di cotefìa benignità n'hai 
acquiflato , che non fie per parere , che ve- 
runo per forza ritener .vuogli . c fiumana 
tofa era que fi a , ed a Padre commune con- 
venienti [firn a non forcare altrui di niente t 
d efempre ricordar/!, che mai non fi può dare 
altrui sì gran dignità , che piu della digni- 
tà grata la libertà non fia . e Degno fe’ tu , 
Cefare , di conferirgli offitij a chi deporli de- 
fi der a ; di conceder vacatone , quantunque 
maluolcntieri , a chi la chiede ; di non pen- 
fare d’ effer dagli amici abbandonato , che- * 
di rtpofo ti pregano ; di fempre trouare chi 
toglier dal lòtto, e chi all'otto reflituire^j , 
f £ voi anebora , cuifamiliarmente il noflro 
Padre degna della fua vi/} a , fauorite l opi- 
nione , ch'egli ha di voi ; queflo è lo Rudio 
vo Rro: g Perciò che’l Principe quando iti—» 
vno ha prouato , che fa amare , è fenx? col- 
pa ìfegli altri ama meno. h Ma chi ama- 
ra lui mediocremente , mentr egli le leggi 
dell' amare non dà , ma le riceue i * Que sii 
da preffò , quegli da lungi ha piu c aro d' ef- 
fer amato i l'va', e l'altro come gli piace-» 
amato fia ; niune venga a noia con la pre - 
fentia , niuno in dimenticanza con l’ajfen - 
tua .* k Ritiene ciafeuno il luogo , che ha _* 
.1 ' fempre ' 
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ftmprt meritato ; e piu facilmente da gli 
occhi/ fuoi auuìen che Sfugga limagne. 
dell’ adente, che dall'animo l'Amore . * Lu* 
maggior parte de’ Principi , Signori de Cit- 
tadini ef tendo , de' liberti eranferui ; cu* 
configlio di quelli, ad arbitrio di quejli fi 
gouernauam : *> Per mezzo di quelli daua- 
m ( audienxg i per mezzo di quejli lerifpo - 
He i per mezzo di quegli ancbo le Preture , 
i Sacerdoti/, e' Conflati ; an*i e da quefli 
Jlefft eran domandati . c Tu a' liberti tuoi 
fai in vero fommo honore , ma conuenientu _» 
a loro ; cut ballare abbondeuolmente credi , 
fe da bene , e d’ affai limati fieno . d Che_* 
ben fai e fiere i liberti grandi di Prìncipe non 
grande /pedale indi tio : c E primamente^, 
di niuno ti ferui,fe a te , od al Padre tuo , 
odacbi fra Principi ottimo fifie , non è fla- 
to caro : f E pofcia quefli medefimi ogni 
giorno , ed in fatto ordini in guifa, che non — > 
conia Fortuna tua , ma con la loro felle [fi 
mìfurino : S E tanto piu degni d efièr per 
ogni maniera honorati da noi , quanto ciò 
ne ce fi ario è meno . h Non hebbe giutie cor 
gioni il Senato, e' l Popolo Romano d’aggiu- 
gnerti d'OTT IMO il cognome i 1 Beru* 
era quello preparato , ed in pubbhcopoflo , 
intatto nondimeno , perche tufappia niuno 
bauerlo meritato prima : Che non s hauea u» 
adir cercando ,fe alcuno meritato Ihauef- 
fe. k Forfè fu abbati anta chiamarti FE- 
LICE ? che non d cotiumi , ma alla 
Fortuna vien dato ì * GRANDE, fu 
abbati an^/t / oue piu d’inuidta , che di va- 
ghe^ confi Ile / m T e vn boni fimo Prin- 
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femper meruit j ftciliufque 
eft ve oculis eius vukus ab- 
bnitii, quam vt animo chari- 
tai «ridar . 

a Plerique Principe», cùm ef- 
lènt Ciuium domini , liber- 
torum erant feru i; hortim_* 
coafilijs , horum nutu rege- 
bantur : 

b Per hos audiebanr, per ho* 
loquebantur, per hos Pretu- 
re edam , & Sacerdoti! , 5t 
Coafulatus; imo & ab hi* pc- 
tebantur . 

c Tu liberti: tuis fummunu* 
quidem honorem , fed tan- 
quam liberti: habes ; abun- 
dèque fufficere hit credi: , fi 
probi , & frugi exiflimétur • 
d Sci* enim precipuum effe 
indicium non magni Princi- 
pis, magnot liberto! . 

« Ac primùm neminem ia—t 
vfu habes , nifi aut tibi , a ut 
Patri tuo, aut optimo cui- 
quam Principum diìeftum » 
/Statimque ho» ipfòs quoti- 
die , denique ita forma» , vt 
fe non tua fortuna, fed fua_« 
metiantur . 

v Et ramò magi* digni,qui- 
bus honoromnu prefteturi 
nobi», quia non eft neceffe . 
b luftis ne de cauli» S. P. 
QJt OPTIMI tibico- 
gnomen adiecit ? 
ì paratura id quidem ,& in_» 
medio polìtum , nouum_j 
tamen , feias neminem ante 
meruiffe.- quod non erat ex- 
cogitandum, fi qui» meruif- 
fcc . ■ ' 

An fatius fuit FELICEM 
vocare? quod non morib«tS| 
fed fortunf datimi eft? 

I Satius MAGNVM?coi 
plus inuidie quàm pulchritu- 
dinis ineft. 

m Adoptauit te optimw - 
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Princepsin Gium, Senatu* 
in Optimi nomcn : Hoc li- 
bi tam proprium , quii» pa- 
ternum ,nec magi* definirà , 
diihndèqiic delignac qui 
TRAIANVM , quàm 
qui OPTIMVM appel- 
lar : • 

« Ve olim frugalitate Pilo- 
nes , Capienti,! L*lij , pietà 
te Metalli monftrabantur . 
b quac fimul omnia vno ilio 
nomine continentur; nec vi . 
deri poteft opeimus , niG qui 
eft omnibus optunis in fu a 
cuiufque laude praeftancior . 
c Meritò cibi ergo poft cacce- 
ras appcllationcs , ha*c eft 
addita, vt maior . 
d Minus eft enim Imperato - 
rem , & Caefarem , & Augu- 
flum , quàm omnibus Irnpe- 
ratoribus , & Catlartbus , & 
Auguftis elle mcliorem . 

« Ideoque ille Parens homi- 
num > Deorumque , Optimi 
prius , dcindc Maximi no- 
mine coli tur ; quo prarcia. 
rior laiu tua , quem non . 
minus conftat Optimum effe 
quàm Maximum . 

/"Affecutus es nomcn , quod 
ad alitim tran/ìic non poftìt, 
niG vt appareat in bono Pnn 
tipe alienò, in malo falftim . 
g quod licer omnes poftea 
vfurpétjfemper tamen aguo- 
feetur vt tuum , 
h Etcnim , vt nomine Auga- 
fti admonemur eius, cui pri- 
mùm dicatum eft, ita h*c 
Optimi appcllatio nunquam 
memoria: hominum fin» . 
te rceurret . 

f Quotiesque pofteri noftti 
optimum aliquem vocare_, 
cogentur,toties recordabun- 
tur,quis meruerit vocari. 

^ Quanto nunc , diue Ner- 
ua , gaudio fruir as , cù.n__, 
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tipc adottò alfuo nome; il Senato al nome_, 
d Ottimo ; Tanto è propio a te que fio, quan- 
to! paterno; ne piu particolarmente , e di - 
Jlint amente di te intende chi TRAI A- 
N 0 ti dice , che quegli , che OTTIMO 
t' appella :*J$ come già erano alla modesta 
t Fifoni > alla fapien^a i Lelij,alla pietà i 
Metelli riconofciuti : b le quaicofe tutte . 
in cote Ho nome folo fon contenute, nè può 
ottimo apparere ,fe non chi è di tutti gh otti* 
mi , nella propi a laude di ciafcuno , il meglio- 
re . c Meritamente adunque a te poltre cl-, 
gli altri cognomi, è flato aggiorno queflo , co- 
me maggiore : d Perciò che è meno ( e/Ter 
Impera dorè , e Cefare, ed Augujlo , che di 
tutti g l Imper adori, t Cefari , ed Augufìi 
effer megltore . e E perciò t Autor de oli 
huomini , e degli Dei prima col nome d' Otti- 
mo , poi di Maflìmo shonora ; onde piu illu- 
stre e la lode tua, il quale ejfer non meno 
Ottimo , che Maffìmo è manifejlo . f Vn-> 
nome t hai acqui flato, chead alcun' altro 
paffarnon poft a ,f e „ 0 „f e acciò che auueni - 
riccio in vn buon Principe apparifea, fallo 
mim cattino ;g libale , che poi tutti 

a se l attnbutfeano ,fempre tuo nondimeno 
faraconofciuto.h Pere fòche, Jf come ai no- 
me d Augufloctjì ricor daeolui , a cui dona- 
toci prima , così quefla nominanza d' Otti- 
mo già maifen^a te alla memoria de gli 
huomtnt non fieper tornare i £ quante^ 
volte i pofteri „ 0 ftria chiamar Ottimo alcu- 
nojaran forati, tante volte dicui coslchia- 
mtrÌtat ° f* ™°rdar anno . 

* 0 diurno Nerua, quanta gioia finti tu ho- 
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ra , veggendo edefijère^ed effer detto Otti . 
mo colui 3 che tu coni Ottimo eleggeBi ì 
*■ Quanto fe lieto d'ejfer dal paragone vìn- 
to del tuo figliuolo ì Perciò che la grandezza 
dell am mo tuo con altro argomento prou ci- 
ré non fi può maggiormente , che al vedere , 
che tu ; Ottimo d'eleggere vn megliore non-» 
dubbitaili Mae tuT rat ano il Padre-, , 

(poi che anchor tu . fe non Coprale Belle-, , 
pur delle Belle vicino dimori J quanto prendi 
piacere quando lui tuo T nbuno t tuo Capitano^ 
cotanto i m per udore , cotanto Principe efser 
diuenuto rimiri i ^ E con lui , che indettò) a- 
micheuolmente contendi y fe gloria piu bella 
fia Bata Ì batterlo generato) o i battèrio elet- 
to. d Oh di mento grande con la Repubbli*, 
caamenduc egregiamente ripieni ) alla qua- 
le tanto bene apportafie 1 e Benché all'vn 
di voi del figlimi voBro la virtù trionfali 
bonari ) all altro il Cielo babbi a dato ; noti—, 
per tanto non è minore la voBra lode , 
pèr bauer ciò per mez.7Ut.del figliuolo) che-, 
per Voifiejfi meritato. {lofio bene P. C. 
che à Cittadini tutti y efipectalmenteà Con- 
fili conmene in tal gufa comporfi , che-, 
piu in pubblico ) che in priuato obbligati fi 
Rimino : g Imperò che , fi come piugiuBa - 
mente , e meglio è l’odiare i catttui Principi 
per le communi ingiurie , che per le propie-, > 
cast piu bonoreuolmente fon amati i bua - 
ni per quelle cofi , che al genere humano 
compattano , che per quelle) che a gli buomi - 
ni : h N on per tanto > poi che in vfio è poBo » 
thè i Confati ( tomptuti t pubblici ringratia * 
menti) antbo a fitto nome quanto ai Primi ■ 

• P* 
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flc effe Optimum, 8c di- 
ti, quem tanquam Optimum 
elegifti ? 

4 Quàm laetum tibi , qubj 
comparati!* Elio tuo, vince- 
rà ? Nequeeniqt alio magia 
approbatur animi tui «agni- 
'tu do , qudm quòd OptimU* 
ipfe non timuidi eligere m«- 
Iiorem . 

b Sed & tu Pater Traiane , 
(nam tu quoque fi non lyde- 
ra, proxinà tamen iyderibu* 
«btines fedem ) quancam—» 
pcrcipis voluptatem, cùm_» 
illom Tribunum , illuni mi- 
lite»! nitim, tannini impera- 
totem , tantum Prmcipe m . 

ceraia t ■ , ui 

c cutjique co, qui adoptauir, 
amìciflimè contendi* , poi* 
ebrius faide generate tal ero, 
an etegiffe . 

d Matte vterque ingenti in 
Rémpubanerito,cui hoc tan- 
tum boni contulidis ! 

« Licèi alteri vedi fi filij vìr- 
ms triumphalia , c (riunì al- 
teri dedcrit ; non minor ta* 
men vedrà Jau* , quód ifta 
per tì litico, quim ii ipfi me- 
tuifietis . 

/ Scio Patres Confcrìptì,cùm 
carteros Ciues,tum precipue 
Confuìes , oportere fic affi- 
ci, vt fe publicè magi*, quarti 
priuatim obligatos putenc. 
gYl enini malo* Principe* 
refhus,pukhriufq. ed ex có- 
munibus iniunj* odi fic, qui 
proprìjs ; ita boni fpeciomis 
amanmr ob ea , quat generi 
humano, quim qux hemioi- 
bus predane . 

t> Quia tamen in confuetu- 
dinem venit , vt Condite? , 
publica gratiarum aftione_j 
piotata , fuo quoque ma- 
rnine quauum debeaut 
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Principi profitesntlir; fende» 
dite me, non prò me magi* , 
muri tre irto, quim prò Col* 
lega meo Cornuto Tertullo 
Confulari viro, fungi . 

« Cur enimnó prò ilio quo- 
que gmussgam, prò quo 
non minus debeo ? 
b Prstfertim cùm indulgen- 
tiffimus Imperator in con- 
cordia noftra ea preditene 
àmbobus , qtue fi tantum in 
alterum contulifset, ambo* 
tamen xqualiter obligafsec . 

c Vtrumque nolìrùm il!e • 

optimi cuiufque fpoliator, Se 
caroifex , ftragibus amiconi, 
& in proxiinum indo fulmi- 
ne afflauerat : 

d ijfdem enim amicis gloria- 
bamur, eofdem amifios luge- 
bacnus ; ac ficuc nunc fpes , 
gaudiumque , ita tunc com- 
munis nobis dolor , 8c metus 
«rat . 

e Habuerat hunc honorem-», 
periculis noflrisdiuui Ner- 
ua, vtnos, etfi minus vtbo- 
nos } tamen promouere vel- 
ici : 

/quia mutati Gtculi Ggnum 
le hoc e (set, quòd florcrenc, 
quorum prjcipuum votum_> 
ante fuerat,vt memori; Prin- 
cipis elaberemur . 
g Nondum biennium com- 
pleramus in officio laboriolìf 
fimo, & maximo, cùm tu no- 
bis, optiate Principuro , for- 
tiffitne Imperatorum , Con- 
fulatum obtulifii , 
h vt ad funuzium honorem-» 
gloria celerharis acceder et . 
• Tantum inter te , & ilio* 
Principe* intere!!, qui bene, 
ficjir fui* commenaationem 
ex difficultate caprabaut : 

^ gratiorelque accipienti- 
bus honores arbitrabantur , 
fi prilla ilio* 


Panegirico di Plinio 
pe tenuti fieno , confi (fino ; concedetemi » 
ch'io ( non tanto per me, quanto per l'huomo 
Confidare Cornuto tertullo mio Collega ) 
a quello obbligo fiodisfaccìa: * P ercioche, co- 
me non rin grati arò io per colui anebora, per 
cui non meno fon obbligato i b Maffimamete* 
te quando liberalijfimo , ingrati* dell ami - 
citia nojlra l' Imperadore quelle cofit concede- % 
ad amendueje quali, fie ad vnfola concedi h 
te bauefifie, amendue altresì obbligati eguale, 
mente nbaurebbe • c LW , e l altro di nof\ 
quello fpogliatore , e carnefice di ciaf cariota 
timo, con le fingi de gli amici , edvltimay 
mente con fiaettata folgore baucafoffbtati? 
d che de' medefimi amici godeuamo, e de’ me- 
defimi perduti piangeuamo } e fi come bora 
commune la fperanxjt,e f allegrezza, così al* 
Ibora il dolore » e’ l timore baueuamo . e 
fio honore haueua hauuto a nofiro rifchio il 
dittino Nerua,di volerci ( come che poco bua*- 
ni) nondimeno tirare inanzi > * acciò che del 4 
mutato fiecolofiegno anebor quello fuffè , che 
fionjer color o^de quali enprimafiato il de • 
fiderio primiero , che'l Principe memoria di 
loro non bauefifie alcuna. & Finiti non baueua- 
mo anebora due anni del fiadigofi, egrandtf- 
fimooffitio , quando tu ottimo di tutti i Prin- 
cipi, e fortijfimo di tutti gl' Imper adori , il 
Consolato ci propone fli » ^ acciò che la gloria 
della prefiezga colfiommo bonore s’accompa « 
gnaffe» * Tanto è grande la differ entiafra 
te, e quei Principi , che de’ benefitjj loro la 
commendatane dalla durezp&del conceder- 
li ce r calcano; k e penf aitano efifier piu grati 
gli bonàri a chi gli riseuea, fie prima la -* 


Panegirico di Plinio 
dìfperati one , el tedio , e l'indugio all a rcpul - 
fa fimile, a qualche nota-, o r ojfore addottigli 
bauejfe . * Vergogna ti vieta , che minuta - 
mente non raccontiamo di qual teilimonio 
l vn , e l altro di noi tu babbia adornato, per 
farci nell amor della dirittura , nell' amor 
della Rep. a quegli antichi Con foli eguali ; b 
ciò fia o meritamente ,onb , nè l’vna parte , 
nè l'altra fermare arditi fi amo: c Perciò che 
nedè lecito della tua affer mat ione derogare , 
e nè graue il conf e/far vere le cofe , che di noi 
fpecialmente sì magnifiche tu dicefli . Tu 
nondimeno fe' degno di far Confili coloro , 
de quali t ai cofe andar poffì dicendo . e Per- 
donaci ; in fra quefh tuoi benefici/ carìf 
fimo kahbiamo , che tu hai voluto , che di 
nuouo noi Galleghi fiamo ; così l'amore fcam- 
hieuole , così la conforme maniera di viue- 
re , così la medefima ragione del noflro in- 
tendimento ricbiedeua , di cui tanta è la . 
for%jt , che la Simigliane de co fiumi la—, 
gloria ci /cerna della nofira concordia : £ e 
fia per e/J'er così marauiglia , fe vn di noi 
dal Collega difcorda , come fe da sè il e fio . 
g Non è dunque attempo fogge tta, nèim 
. improuifa la cagione , onde l'vn,e l'altro del 
Confilato del Collega > quafi del fuo la fecon- 
da volt a fi rallegra ; "fi non fi perciò che. —, 
nondimeno quei , che di nuouo Confili fin • 
fatti , due volte , ma a diuerfi tempi fin-, 
obbligati : * Noi ad vn tempo due Confila- 
ti hauiama , gli efercitiamo ad vn tempo , 
e l'vno è Confile nell' altro, ma e la feconda 
volta , ed vnit amente . k Ma quanto è no- 
tabile , che a noi Prefetti del tefiro prima-, 

‘ H il 
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delperatio, &t{diwn, & fi- 
ntili! lepulf* mora in notarti 
quandaro, pudoremque vcr- 
tiflènt . 

« Obftat verecondia , quò 
minns percenlcanus, quo v- 
trumque noftrùm teftimonio 
ornarli, vr amore redi, amo- 
reJieipub. prifcis ilii? Con- 
fulibui atquaueris; 
b meritò ncc ne, 'neutram in 
partem decernere audyanius: 
c Quia nec fai eft affirmat io- 
ni ttiar derogare;& oncrofum 
confiteri vera else qux d e » 
nobis prafe rtim tàm magni- 
fica dixifti , 

d Tu tamendignus es, qui 
eoi Confules facias , dequi- 
buspofsisifta pndicare. 
e Tribuas veniam ; quòd in- 
ter hxc beneficia tua gratiflì- 
mu eft nobis, quòd nos rutfui 

Collegas effe voluifti : ita • 

charitas mutua , ita con- 
gruens tenor vita: , ita vna , 
eadcmq. ratio propofìti po- 
fiulab.it, cui us ea vis, vt mo- 
rum (imilicudo concordi^ no- 
fir* gloriam niinaat . 

/ ac perinde fit mirum, fi al- 
ter noftrflm i Collega, ac fi 
i Ce ipfij difsentiat . 
i N°n ergo teniporarium_j, 

& fubirum eft, quòd vterque 
College Confulatu, tanquam 
i tenui lùo gaudet ; 
h nifi quòd camen qui rurfiis 
Con.'nles fiunt, bisquidem, 

Ced temporibus diuerfis obli- 
gantur . 

i Nos duos Confulams acci- 
pimus fimul , fimul gerimus ; 
alterq; in alcero Conful, fed 
iterum , & pariter fumus . . 

^ lllud verò quatti infigne , 
quòd nobis praefetìis xrario 
Confulatum ante, quàm fuc- 
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cefforem dedifti ? 

< Aufia eft dignità* dignità • 
te , neque continuatus tan- 
tùm , fcd geminacus eft ho- 
nor , finemque poteftatis al- 
terili* , tamqiiam parum effet 
excipere prxuenit . 
b Tanta tibi integritatis no- 
ftrx fiducia fuit, vt non du- 
bitare* te, falua diligenti* 
tua: ratione, effe fa&urum , fi 
nos maximum cfficmn» 
prìuatos effe non fineres . 
c QJd , quòd eundem in_» 
annuiti Confi: latum nofttum 
conr l.fti ? 

d Ergo non alia nos pagina , 
quatti te Con ( ulcm accipiet, 
& noftra quoque nomina ad- 
demur falli*, quibus ipfe pr£- 
fci iberis . 

e Tu Comirijs noftri* prifi- 
dere, tu nobis Tanfi iffimum 
illud carmen prxire dignatus 

es r 

f tuo iudicio Confnles fafti » 
tua voce renunciati fumus, vt 
idem honoribus noftris fuf- 
fragator.in Curia , in Campo 
declarator cx'fteres . 
gNam,quòd eum potilfimùm 
menfem attribuifti, quem_a 
tuus natali* exornat , quàm 
pulchrum nobis, quibus edi- 
fto , quibus fipeft aculo cele- 
brare continget dieni illum , 
triplici gaudio lanuti; qui 
Principent abftulit pcflìmu 
dedit optimum , meliorem_» 
opcimo genuit ? 
h Nos Tub oculis tuis augu • 
ftior folito currus accipiet; 
nos inter fecunda 'omnia , & 
▼ora certantia, quar pratica- 
ti tibi conférentur , vehemur 
alacre*, & incerti ex vtra par- 
te maior auribus noftris ac- 
ci dar damor. 

> Super omnia tamen prxdi- 
mndurn videtur, quòd pa- 
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il Confolato bai dato , che'l fuccefiore ì a Ac- 
crcfciutA se l’vna con l'altra dignità ; o 
non è l'honore continoualo folamente , ma-, 
raddoppiato ; e quafi fuffe poco l'incontrar- 
lo , ha e fio il fine d’vn altro offitiopreuenu - 
to . b T anta fede haueflt nell’integrità no» 
flra , che non bui dubitato , fatuo il rifpetto 
della dtligentia tua 3 effer per far e fife dopo 
vn grand tfiìmoofiìt io rimaner priuati non _» 
ci lafiaui . c Che dico io , che nell’anno i fi e fi . 
fo del tuo Confolato il noflro nedefti ì d Dun- 
que non diuerfo foglio noi 3 e te riceuerà Con- 
foli j ed i no fi ri nomi anchora s’aggiugne- 
ranno ne’ libri , oue prima fe' tu deferitto , 
e Tu d’efjèr prefente all’ adunanza fatte 
per noi ; tu a noi quella fantifiìma Canno- 
ne degnafli intonare : * noi fecondo' l tuo giu- 
dico fatti Confoli 3 dalla voce tua pubblica- 
ti fiamo'y acciò che nel campo ne fuffi dichia- 
ratore } liflefio , che nel Confeglio ci fauori - 
fìi. g El'hauerci dato maffimamente quel 
mefe dal tuo natale illu firato , quanta è no- 
fìra laude , poiché col noflro editto , con la-, 
no fi r a preferì a quel giorno celebrar fi li e - 
to di triplice allegreXjCjt Auuerrà , il quale-, 
il pe ffmo Principe ci tolfe > l'ottimo ne diede > 
ed uno migliore dell'ottimo ci generò i b Noi 
dauanti a gl occhi/ tuoi riceuerà la fedia _# 
curul e del J olito piu magnifica ; noi in mez- 
zo a tutte le cofe felici , ed al concorfode ’ 
voti , che a te prefente fi porgeranno, f arem 
traportati volontorofi > ed incerti da qual 
parte maggior grida all’ orecchie nofìre per • 
uengano . i Sopra tutte le cofe nondimeno 
par da effer pubblicato , che tu comporti ef- 
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fer Confoli coloro , che tu Confoli facceli : 
a Che in vero niun pericolo , niun timore _» 
per cagion del Principe gli animi Confolari 
indeboltfce , ed abbatte: b Niente udir con- 
traffa, voglia , niente per forza confegliare 
farà forzp . c Staffi , e PI ara l’honore con la 
fua riuerentia ; nè d' effer ficuri fia l'autorità 
per vietarci E fé per forte dell'altezza del 
Conflato fia cofa alcuna abbajfata , ciò farà 
non delfecolo^ma noSlra colpa : e 1 mperò che 
in quanto al Principe cè lecito , cè permejf 
tali effer Confoli , quali inanzj a' Principi 
erano Piati . f Poffìamo noi per benefitij 
grafia alcuna renderti eguale fé non fe quel ■ 
la non fia , di fernpre hauer a memoria d’ef ■ 
fere Siati veri Confili >e Confili tuoitS Quel- 
le coffe > che haueremo nel cuore , quelle confi • 
gliaremoyfi come a Confilàri s'appartiene . 
« Nella Rep. ci por faremo in gufa , che noi 
crediamo effer Repub. * Non del configlio 
noSlro , non della noSlra opera la priuare - 
mo : E noi non difciolti , e quafi del Conf- 
lato fogliati , ma quafi Strettii edauuin - 
ti ci jlimaremo ; ed a quel grado di fadi - 
ga , e d accuratezza arriuaremo , che di ri. 
uercnx* > e di dignità poffe diamo . k Giun- 
to alla fine delmio fermone,o Dij , che _# 
dell’ Imperio noflro alla cura fede te j Voi 
prego io Confile per ( humane f accender , 
4 te principalmente Capitolino Gioue s che_, 
ti benefitij , che tu fatti n'hai , tu preSli fa- 
vore teda siffatte grafie la perfcueranz*-> 
tu aggiunga . 1 Tu affollarli ciò , che per 
quel reo Principe noi pregauamo , efaudi- 
fei quel 3 che a quefio difftmilifftmo a lui 
H a ' defi- 


ir jn 

teris Confules effe , quos fe- 
tidi . 

a Quippe nullutn periculum, 
nulius ex Principe menu 
Confidare* animos debilitar, 
& frangit. 

b Nitul inuiris audiendum, 
nihil coaftis decernendum_, 
eric . 

c Maaer, tnanebit que bona- 
ri ven erario fua , nec (ecuri- 
tatem authoritate perdemus. 
d Ac fi quid forte ex Confii- 
latus faltigio fueric diminu- 
tum, noftrahzcerit culpa, 
non facciali . 

« Licec enim quanto ad Pria- 
erpem , licet tales Confules 
agere', quale* antè Principe» 
crant . 

/ VHam ne eibi prò benefi- 
ci)* referre gratiam parem_» 
pofl'umus , nifi cantùm illam , 
vt femper nos meminermiu» 
Confuta fuifiè, & Confules 
tuos. 

g Ga fentiamus , ea centa- 
nni* , quae Confularibus di- 
gna fune . 

h Ita verfemur in Reptib. vt 
crfdanius eli: Rempi b . 

i Non confilium noftrum ■, 

non operam fubtrahamus : 
neque difiundos no ,& quali 
dimifios Confidatili lèd qvafi 
adftridos, & deuindos p ore- 
mus reuxdemque locum la- 
boris,& curar, quem reurren- 
riz, dignitatifque ceneamus • 

\ In tale orationis Predile», 
cuftodefque Imperi) Deos, 
ego Confai prò rebus h uma- 
ni» , acteprzcipuè Capito- 
line lupiter precor , vt bene- 
fici)» tuis faueas, tantifque 
adda» inuneribus perpetui ta- 
tari . 

I Audifti quz malo Prin- 
cipi precabamur , esaudì . 
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qii.t prò diffimillimo opca- 
mus . 

* Non te dillringimus votis, 
non enim pacrm , non con- 
cardani, non recliniate, non 
opcs oramus, non honores: 
b Simplex, cuntìaque ifta_# 
eomplexum vnum omnium—» 
voiuni eft; falus Principis . 
<Nec velò nouam libi iniun- 
gimus curami cu enim iam_» 
tunc illym in tucelam recepi. 
ili, cùm praidonis auidiflimi 
faiicibus eripuifti : 

d Neq.enim (ine auxilio tuo, 
cùni alcidima quxque quate- 
rentur, hic, qui omnibus ex- 
Cflfior erat, incóct.flus ftetic. 
t Prxteritus eft i peflimo 
Principe , qui prztcriri ab 
optimo non potuic. 

/ Tu clara iudicij cui figna_ » 
iniliiìi , cùm profidftenu ad 
exercicum tuo nomine , (no 
lionore ccfiifti . 

&Tu voce Imperatorisquid 
Iciititcs loquutus, filium illi, 
nobis parentem , tibi Ponti- 
ficati Maximum elegifti . 
h Quo maiore fiducia ijfdera 
illis votis , qu* ipfe prò fe_» 
nuacupari iubcr, oro , 8t ob- 
teflor. Si btnt Rcrtipubl. fi 
tx omnium vtililatt rrger : 
i Primùm vt illum nepocibus 
noflris , & pronepotibus fer- 
ues: deinde, vt quandoque 
fucccflòrem ei tribuas, quem 
genuerit , quem formauerit , 
fiinilemque fecerit adoptato, 
•aut fi hoc fato ncgatur , in_» 
coufilio fi s eligenci , mon- 
flre (que aliquem, quem a- 
doptari in Capitolio deceat • 
K Vobis P. C. quantum de- 
beam , pubhcis etiam moni- 
menti» contine tur. 

i* . - ■ 

l Vosmibi in Trjbunacu 
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desideriamo . a Noi non vogliamo con la-» 
moltitudine de' voti la tua Mae fi à infa « 
Hi dire ; perciò che non la pace > non la z» 
concordia , non la ficurtà , non le ricche^ 

, non gli bonari chieggiamo ; b Vji_, 
folo , che tutte coteHe cofe abbraccia el vo- 
to di tutti i la fai ut e del Principe : c Nè 
già nutua cura t ingegniamo , che fin al - 
Ihora a cuftodtrlo prendefli ; quando dal- 
le fauci di quello ajfamaliffimo ladrone . _> 
ilfaluaHi : d Che non fenxfl tuo aiuto , 
mentre tutte Ì altijfime cofc erano fcofJc_> > 
quefli , che di tutti era piu alto , non mof- 
fo fi flette : e T ralajfatofu dalpejfimo Prin- 
cipe quegli , cb’efser non potè dall'Ottimo 
tralafsato : 1 Tu del tuo gtuditio chiaro fi- 
glio moHraHi , quando a lui , che all'efer- 
cito andana , tf nome tuo , il tuo honort-, 
non negaHi . g Tu con la voce dell' 1 /npera- 
dore la tua volontà di ce Hi ■> a lui ì figliuolo , 
a noti Padrc,a te' l Sacerdote M afflino eleg- 
geHi . h La onde con maggior fide con quei 
medefimi voti , ch'egli per fi Hejfo vuole -, 
e/Jcr fattijprego > efeongiuro , s’cgli la Rep. 
bene, ed a prò di tutti gouernarà; * Pri- 
mieramente ) che la fua vita all'età de' no- 
fili nipoti , epronepoti confirui ;pofiia , quan- 
do che fiacche vnfuccefior gli conceda , ch'e- 
gli generato > formato , e fimile a sè adottato 
babbia fattoi o veramente ^fc qucHo negato 
fia,quand'eifia per eleggerei del confi gito gli 
fij liberale > egli proponghi alcuno , a cui con - 
uenga ejfir nel Campidoglio adottato a ^ A 
voi P,C.quant’io obbligato fia fin nelle pub- 
bliche memorie è ripoHo . 1 Voi per me della 

quiete 
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quiete nel T ribunato ; della modeflia nella 
Pretura ; della co fianca in quelli affiti j an- 
cbora , che intorno al difendere i confederati 
co' miei fiudij m impone fle , dignifsima tefii- 
montanxa face He tutti. a V ot ultimamen- 
te fclettione del mio Conflato con tali accia- 
mattoni approuata hauete , che mi btfgn in- 
tendere , che mi fi appartiene grand f ima- 
mente sforarmi d‘ abbracciare , di mante- 
nere , e di giorno in giorno tanto voflro con - 
fentimeto accrefcere : b Perciò che ben mi fou - 
uiene t che allhor ver f simo giudi fio nafce_> 
di chi gli honori babbei 0 n '° meritati, quan- 
do gli ha configuri . c Plora fauonte Voi 
la mia intentione , e crediate , che % fi già 
mai, da quello injidiojifimo Principe , pri- 
ma che d'hauerin odio i buoni fi dichiar af- 
fi , pollo in via , rifletti polche fi fu dichia- 
rato -, d veggendo pofcia quai piu breui lira • 
de agli honori s' aprijfiro , il piu longo vi ag- 
gio elegger volli io piu tofio i z fe al mal tem- 
po in tra dolenti » e timorofi ; fi al buon 
tempo fra' ficuri , e gioiofi ni annouero ; 
{ fi finalmente tanto amo quejlo Ottimo Prin- 
cipe , quant io a quel peffimo odiofo fui ; 
8 Alla di Voi riuerentia fruirò fempre in~» 
tal gufa, che non Confile , e quindi Gonf- 
iar e mi reputi ; ma come il Conflato doman- 
dante mi fìia . 

HO DETTO . 
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quìetis , in Pretura mode- 
ftix; vos in iftis officijs etia, 
quz è ihidijs nolìris circa_» 
tucndos focios iniunxeratis , 
cundi conflantie antiquifà- 
mutn teilitnonium pcrhibui- 
ftis. 

a Vos ptoximè d.ftmatio- 
n£ Conluiatus mei his accla- 
mationibus apptobauiftis , 
vt intelliga etiam acq. eciam 
enitendum trulli, vt hunc có- 
fenfum veftrum completar, 
& teneà , & in dies augeani. 

b Etenrm mcmini tunc ve- 
riilimè iudicari, mcruerit 
quis honorem nec ne ciìm_ ■ 
adepti» eli- 

c Vos modo fauetc huic 
propolito, & credite , li cur- 
iti quondam prouetìus ab il- 
io inlìdiofìflimo Principe an- 
tequam profiteretur odium 
bonorum , poftquam profcf- 
fus eii,fub(nti. 
d Cùm viderem qus natn_» 
ad honores compendia pate- 
rent , longius iter malui: 
e li malis temporibus inter 
motlios , & pauentes, bonis 
inter fecuros , gaudentelque 
numerar : 

/ fi deniq. in tantum dili- 
go optimum Principem , in 
quatum inuifus pefsimo fui : 
g Ego reuerentiz veftrae fic 
femper inletuiara , non ve 
me Confuletn, & inox Con- 
fulatem, fed vt Candidameli 
Confulatus putem. 

D I X T. 
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Auendolo G.V.M. Caualieredcll’Illuftrifr c Sacra 


sn Religione di Santo Stefano Papa , e Martire , per 
gratiadiDio, condotta a fine quello dì i j. di Ferraio del 
1 6 x 6 . fecondo lo Itile della cara mia Patria di Siena, que- 
lla fadiga di portar alla lengua natia il Panegirico di Pli- 
nio, comunque riunitomi fia, intendo, comebuonCat- 
tolico e 1* opera, c me ftdlb della Santa Madre Chiefa Ro- 
mana Tempre fottometter'alla célura , e come poco efperto 
di lettere e latine , e Tofcane llarmenealle dolci emende 
d’ogni faggio , e benigno lettore ; c comeauuezzo a (offe- 
rir longamente, portar con patienza,e con filentio qualun- 
que contradittione me n’auucnsaj . 
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Errori fcorfi nell opera . 

Pagin. t. verf. J7. Necenira, lege: Non enim . ibidem 41. loco qué, loci 
qué. 8. 15. pr*fiitifti , prarftittllis. io. i- nafcantur ,nafcunrur . ibid. lò.fer. 
uitus, lernitus noitra . ii.ix.fadlus, faftus es . 15.41. inproxfmo, in proxt- 
mo tu . 11.1. autem » currum autem . 11. i.externorum,exterorum. 15. 14. 
diffamile , diffimilis . ibid. 18 exercitaret, exerceret. 16.3. tantum non , tan- 
tumnum . i8-i.tamen& , nobifcum tamen , & . 19. 10. veniret cùm , venire t 
quilquecùm • 3o.i4.nullum enim > nullum eft cnim . 31. 1 1. aoerteris » auer. 
teres. ;37.3.direptam, dirempcam. ibid. 1 1. ftcriiitas, fterilitatis . ibid. 31. 
benignità* , diuinitas . 39.4. Principi* , Principimi . ibid. 3 1 • grauioresqui , 
grauioresque . 40.46. De hoc , Id hoc . 41. 37. exhibes ? cohibes ? 43.31. 
gratiofa , gratuita . ibid. vlt.periculo , piaculo . 43. 38. leruentur , fcrua- 
rentur . 46. 1. rogati, rogati, ibid. 6.1piritus, fpintus fuerit fparfas. ibid. 9. 
& qua , & quali, ibid. 16. numerofo , numeroLm . ibid- 16. egitis» egetis . 
47. 19. poflìnt ,po(!'unt . ibid. 13. debiturum , debiturus . 48. 33. tua, tuis. 
49. 39. nuncupauit , nuncuparis • 50. 3. mori quam fi cogatur , morihomines 
Velint, quàmfi cogantur . 5 1.38. premio , precio . 3 3. 31. hunc dirigimur 

ad hunc , hanc dirigimur adhanc . ibid. 40. hoc boni .hoc in fe boni . 34.40. 
feruitute, feueritate . 3 3. 3 i.eos , eas . 36. 1 i.limitibus , Iiminibus . ibid. 
19. fecuri , fecuri, & hilares . 37. 33. ifritantia , inuitantia . 3 8. 36. fuper- 
biam , fuperbam . 61. 6. tetta , tenpfa . 61. i. inuocarentur , inuocaretur . 

63. 3. Maximi > Maximi pateris . ibid. 11. pertineant , pertincnc . 63.9. deliba- 
re, delibare parciflìmè . 66.13. velimus» vellemus . 67. 17. obliuio, obliuio;: 
Hegligitj.carpitq.pofleritas. ibid.3r.aljs, vllis . 68.3i.Non,Nùm . 68.45.con- 
ferebat , deferebat. 70.11. aut tertius , aut tibi terttus . 71. i.mirer , prius 
mirer . ibid.3*,poffint,poirent . 75.1 5. quanti nunc illr» quantique , quanti 
tunc illi , quahcufque . ibid.34.quo , quem . 1bid.43.maiu*» maior • 76.i.fit,fir, 
ibid.i 6. praenuntians, pratnuntius . ibid. 3 i.rcuocent , refumant . 4i.finiantur , 
finiuntur . 46 laflentur , laflétur . 47.quamplurimos , quamplurimis . 78.6. di- 
ligati diligit . 4i.tamen, tamen r . 79.1 6.Ìnter, intra . 81.1. fuumft, fuum » 
domumfuam » lì . 8i.i3.atque, vtque . ibid-it. tandem, eandem . ibid.41.in- 
fidum.tàminfidum . 83.13. nulla .omnipò nulla . ibid.i4. exhortationibus » 
exhortationibus tuis . ìbid^.adfcucrantia , adfeucratio. ibid. 44. fciatque» 
fcietque. 84.16.ipfi, illi . ibid^o.fufcipientur , fjfcìpcrentur . 85.3.manus, 
manum . ibid i7.vtitate , vtilitate. ibid.16.nc , ìq . 86. 19. locifque, focifque 
88.r9.at li, aut li. 89.37.candidatus,&limul , candidatus lìmul . 91.i1.ave- 
ftigio , èveftigio. 9 3.8.opes, opestuas. 94.44. denique in , denique vtin . 
93>7.debeat, debeant, ibid.i3-difcordare,difcedere. 97.11 alTumit, fumit. 
101.1. mediocri*, mediocre, ibid 39.reuiftoque, reuinftoque . ibidv43.nauis> 
naue. ior.6.mos eli , inoriseli . ibid. is-magnò ,magnopere . 103.18.vxor 
adepra , vxor alfumpta . 1 o6.neque & , neque eli . 

7.18 .Iddi*, Idio . I K. 16. dopo le fadighe y dopo le crudeli fndighe . 144 .farci ,far 
48.14. foprtjltffe , fopralìejfero . 30.30. dejìder*fli , lo drfiderajli . 33.30.»» 

fe Piego, in [efteffi. 61 .1 d ligentie , diligente . 64.34. l'eterno honor eterno . 

79. 11. -ver», ali hontr,votieU'honoj. 81 .l,oferiJ'ce,oferiJfe » 94.3 .poterci) poterji „ 
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REGISTRO. 

/■ 

*ABCDEFGH 
Tutti fono quaderni , eccetto * terno, & H duerno. 



IN ROMA. 

Per THerede di Bartolomeo Zannetti . MDCXXVIII. 
Con licenza de Superiori . 
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